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ACQUE V Abate FrAncefco Piiricelli in Mi- 
lano nel giorno ottavo di Ottobre i66i da Paola 
Ippolita Mant^oniy e da Carlo Giufeppe Puricelli 
regio Cancelliere del Senato . Abbracciò lo flato 
Ecclefiaflico f e fi rendè facerdote nel 1689. pfj. 
gliando per grafla fpeciale d' Innocen'^o XI. tutti 
e tre gli Ordini facri nel brevijjimo fpaflo di tre 
foli giorni feguentij che furono li 15. 26., e 27. 
di Mar^o . Nel fecondo tomo del Catalogo de* 
Milaneli Scrittori vi è il di lui elogio. ,, Sapeva 
queflij dice il Muratori in una liia lettera ivi 
,, inferita, mirabilmente defcrivere i coflumi , e 
,y le pajfioni degli uomini, perchè ben proveduto 
,, de' lumi della morale filofofia. Sapeva pun- 
„ gere , ma con delicate\t^a , con amenità, e con 

,, leggiadria Contento de' comodi a lui per- 

f, venuti dalla eredità paterna, ad altro non 
„ penfava che a mantenere la tranquillità dell' 
„ animo, folamente convcrfando con arnUi dotti^ 
,1 e in qualche cafa nobile, dove era ben veda- 
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to Grande era in lui la pietà, fornma Vit- 
ti i^bate\\a della cofcien\a, e V one(le fue ma- « 
tt falere il rendevano caro a tutti .... per dir tut- 
ti *0 in poco, egregiamente feppe, e più egregia- 
11 mente praticò Jempremai quella jilofofia che 
yi giova per quejla vita, e per l'altra . “ Egli 
é ijlitat coll' ajuto di alquanti amici funi letterati 
r vna nuova Colonia d' Arcadia nella fua patria , 

4 « con tal mej^o gli riufeì di togliere in gran par- * 

I te il mal gujlo rimafiovi dal gitajlo paJJ'ato fe- 
\ colo, e di propagetrvi il genio e lo Jludic della 
i poejìa , che poi vi è giunta a quell'alto grado di 
\cnore, che ognuno fa . Morì nella terra di Defio 
il dì ij. di Ottobre del i7}8. in un fuo ville- ^ 
leccio c^no, dove era tifato pafare l'autunno. 

Legò al Collegio di Brera la jeelia e copiojd fua 
libreria; del qual legato fe n'è perpetuata la me- 
moria colla feguente ifrifone: 

Francifciis Puriccllus poeta 
^ J^Iiifarum piiciicitia , & venuAate clariflimus 
infignem fuam Bibiicthecatn 
^ternum bciievolenriae inonumenuim 
Braydenfi Bibliotheca moriens legavit. 
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O fo, che quefta fpoglla inferma 
e frale , 

Ch’ora lo fpirto mio lega, c cir- 
conda , 

Dal freddo avello forgerà 
conda 


gio-. 


Per nova refpirar aura immortale . 

E lieve, qual augcl, che al tergo ha l’ale, 

R atto n’andrà da quella a quella fponda ; 
E a raggio, che per vetro fi difonda , 

Sarà per luce, e fottigliezza eguale: 
Poiché Gesù vittoriofo, e forte' 

Riforfe a dar vita più bella a nui, 

E difarmò col fuo morir la morte, 

E fo , che a parte de’ trionfi fui ' 

In ciel m’ afpetta con beata forte, 

Se fedel fcguirò l’ orme di lui , 
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Ancor non apparia nel terzo giorno 
Lieta nunzia del fole in ciel Taurora^ 

De l’eftinto Signor lo fpirto allora, 

>^Che fè a la fredda fua Ipoglia ritorno. 

Tremò la terra, e folgorò d’intorno 
Candida luce non più villa ancora, 

Quand’ ei dal meilo chiufe avello fuora 
Col corpo ufcl di nuovo lume adorno; 

Spiegando il gran veflillo, e con le fante 
Anime intorno , cui già l’ufcio aprifli 
Del career tetro, ov’eran chiufe avante. 

£ da l’alto fonar tal voce udifli : 

S’apran del ciel le porte al trionfante 
Pomator della morte, e degli abiiU , 

—— 

Difleini Arfillo un di : vedi qual empio 
Fero collume avea 1’ antica etade. 

Che uman fangue innocente olTria nel tempio 
Ai Numi con facrilega pietade. ^ » 

Ufo crudel, che d’ uomini fè feempio 
Ricoprendo di zel la feritade ; 

Or, grazie al ciel, tolto è 1’ atroce efempio 
Inlin dalle più barbare contrade. 

■Io gli rifpoll : e credi tu, che fieno 
Tutti fpenti nel mondo i riti infani 
Degli empi facrificj, ond’era pieno? 

A qu inti, a, quanti ancora Idoli vani 
Offre, fe non il fangue, il core almeno 
di ilolcl ddorator profani. 
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DEL P U R I C E L L I,‘ f 

'^’u ftupifci , Eurifteo , perchè tra tanti 
Arbor diverll , che ne diè Pomona , 

Il nefpol tardi di produr fi vanii ' 

Suoi frutti adorni di regai corona ? 

Quefto, fe al fole, o a quell’afpetto il pianti,' 
D’onde i freddi aquiloni Eolo fprigiona, * 

O in terrea fecco, o pur tra le bagnanti , 
Acque, il natio vigor non abbandona. 

Del giardinier non chiede indurre cura , 

E a r ingiurie de’ tempi il forte legno 
Nutre i fuoi pomi, e la corteccia indura. 

Tal, chi d’avverfo ciel foffre lo fdegno , 

Nè virtìi perde, e i bei penfier matura , 
Quegli è l’uom faggio, e di corona é degno « 

Un arbofcel di forbo un di piantai 
Mal efperto cultor nell’orto mio, 

E nel pingue terrea sì l’innaffiai , , 

Ch’alto crebbe, e coi rami al ciel fallo. 

Lunga (lagion le frutta ne afpettai , 

Tutto pien di fperanza, e di defio , 

Nè il lieto di pareami giunger mai 
Di vedérle mature, e corle anch’ io. 

Le colfi.alfine, e come vaghe in villa ! 

Ma tale al gallo avcan rigida afprczza. 

Che ancora il labbro mio fe ne contrilla! 

O bugiarda , cui tanto il mondo apprezza , 
Vaga fembianza, che d’amaro è milla, 
Quanto è folle chi crede alla belleziea / 
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Un mare è il mondo , in cui foventé io vidi - , 

Da tempere agitati ì flutti, e l’onda, 

E dove al furiar de’ venti infidi, 

Par, che s’apra l’abifTo, e il cicl s’afconda, 

Ond’è che pochi a’fortunati lidi 

Tragga con lieta calma aura feconda, 

E fpefTo a rifonar s’odon gli Aridi 
Di chi tra fcogli con la nave affonda . * 

Tu in quefto mare hai vinta ogni procella. 

Perchè propizio al tuo cammino hai fcorto 
Di quella un raggio , che del mare è ftella. 

E te il, prode guidò Nocchiero accorto. 

Che fui Tebro con dolce arte novella 
• Tanti condufle erranti legni in porto. 

<Quefta in tenera età fotte Donzella / ' 

Ch’ oggi del mondo trionfar fi vede , 

£ d’ umil chioAro a folitaria cella 
Mover con preAi paffi ardito il piede, 

Di Betulia mi par la vedovella, » 

O del fuo nome , e di fua gloria erede , 

Quando, compiuta l’ opra illu Are, e bella, 

Tornava lieta a la paterna fede . 

Ma quella per dar morte al fuo nemico 
Abbandonò la meAa ufata fpoglia , 

£ ornò di gemme il crine , e il fan pudico. 

’QueAa lo vince allor , quando s’ invoglia ' ' 

Di veAir rozze lane , e in chioAro amico 
>D’ ogni terrena vanità fi fpoglia. 
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La cmiolità fol portò il lutto 

Del terreii patadifo entro le porte. 

Quando T antica madre osò del brutto 
Serpe afcoltar le parolette accorte j 
Che per vano desìo di faper tutto 
Perdè il timor di minacciata morte ; 

E con l’cfeiTipio ad inghiottire il irutto 
.Vietato indufle il tacile conforte. 

Cacciati ambo però fuor de l’amena 
Piaggia dolenti viderfi d’appreflb 
Di tutti i maK ad inondar la piena ; 

£ quella rea cagion del folle eccefib 

Da donna in donna pafsò ognora in pena , 

• £d è privata eredità del feflb . 

Era fereno il ciel, placida l’onda, 

E tanta calma non fi vide mai. 

Come allcr quando da l’amica Iponda 
Sciolfi, e il mio fragil legno al mar fidai. 

Ma quella forte non durò leconda . 

Fremer il mar, turbarfi il ciel mirai ; 

E or fui fpinto in voragine profonda. 

Or fu l’inftabil flutto al ciel poggiai. 

Del mio periglio, benché tardi, accorto, ; 

Mi trovo ancor troppo lontan dal lido 
^ Con gran timor di rimanere aflTorto ; 

E in van m’affanno , e dilperato grido : 
Quanto era meglio non ulcir di porto, 

E non creder cotanto al mare infido! _/ 
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L’Afla due volte minacciofa, e fera 
Venne , e contro la fé la via s’apriva ; 

£ con mille Falangi in ampia fcbiera 
Del grand' IlUo, e del Savo empiea la riva . 
Ma in l'uo popolo immenib indarno fpera, 
Ch’or l'conlì tra li vede, or fuggitiva ; 

E offrendo al giogo la cervice altera 
Prova que’ lacci, che per gli altri ordival 
Temelia , ed Alba alfin forza è, s’arrenda 
Al prode vincitor di lauri cinto , 

£ dal cenno di lui iua legge attenda : 

E rOttoman del proprio fangue tinto 

E (Ter lo lleffò, ornai convien, che apprenda, 
Il pugnar contro Augufto, e l’effer vinto . 




O pellegrin, che palli, arreda il piede, 

E mira in alto folgorar la Croce ! 

Sovra l’eccelfa rocca, ove il feroce 
Scita poc’anzi avea difei'a , e fede. 

Quanta d’ intorno qui piaggia fi vede, 

Coprilla il Trace armato in villa atroce. 

Pur dal German fu vinto , onde veloce 
Fuggì con l’ali, che il timor gli diede . 

E cadde la Cittade,e il popol’ empio 
Vide tolto in un giorno al culto indegno 
Del rio Macon , che profanollo , il tempio » 
O v’ ora è fcritto di vittoria in legno ; 

Eugenio invitto, de’ gran Duci efempio. 

Gli aitar crebbe alla fede, e a Carlo il regno. 
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DEL PURICELLI. IJ 

Porte Città , che della Belgia è fede , 

De’ Gallici cdnfìai alta difefa 

Cingi Eugenio d’ affedio , e l’ardua impre fa ] 

Quali ogni forza , e ogni fperanza eccede* 

Schiera eletta d’armati entro vi fiede* 

Con valor prode a ben guardarla intefa ; 

Fujori da poderofa olle è difefa ( de. 

Pronta alfoccorfo,or che il grand’uopo ilchie- 
Inclito duce: il tuo valor ti fpinfe 
A dura prova ! or come fia che cada 
Città sì invitta l ah già da te fi vinfe . 

Per tutto aperta a tua virtù la firada ; 

Ciò , che impoffibil opra altri fi finfe, 

£’ facile trofeo della tua fpada . t 

Poich’ ebbe il nofiro eroe folo col nome 
Sparfo fu la Mofella alto fpavento, 

-A mieter corre, a più bell’opra intento, 

Belgico allor per coronar le chiome. 

Come ei s’ unilTe a l’ Anglo Duce , e come 
A la fchelda volafle al par del vento. 

Non fa il nemico; e già pria del cimento 
Vede le Franche infegne opprefle , e dome , ^ 

Giulio è il terror; dai due gran Duci uniti 
In lega invitta il Franco ornai s’ avvide , 

Che inevitabil danno a lui s’additi. 

Come, in un dì, queU’alme prodi, e fide 
Giungan di Marte-a terminar le liti, « 

JLo fa la Gallia, e la Germania iWide < 
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Sorgea l’aurora^ quando in fogno io vitJi 
J3 ì Leopoldo ufcir T ombra famofa 
Da gl’ almi Elisj , e vidi lei faftofa 
Vagar intorno d' Oriente ai lidi; 

E alla fede regai de’ Traci infidi 

Giunta appena dicca: qui ftabii pofa 
Prender la mia vedrò vi«toriofa 
Acquila in breve , e fabbricarvi i nidi • 

Il mio nome immortai quanto fi tema 
Lo fa la vinta luna , e sbigottita , 

Che fu vicina a la caduta eftrema; 

Benché mia fral tu vegga età fornita , 

Non parlo in van; trema Bizanzio, trema : 
Oggi nel gran nipote io torno in vita . 

_ Padre del ciel , te , la cui mano eterna 
Dal nulla trafie le create colè, 

E con r ordine , in cui pria le difpofc , 
Provvida le mantiene , e le governa ; 

S’ udifii già da la magion fuperna 
Quei , che a te Infubria , umili preghi , efpofe , 
Odi , quai renda ancor lodi amorol'e , 

Grata del dono a tua pietà paterna , 

, Oggi grazie, lì rende, c in un richiede, 

Perchè confervi ne 1’ augufta reggia , 

Quel , che le delti , fofpirato Erede ; 

E temuto , e polTente un di fi veggia 

Tanto , che tragga , a prò della tua fede, 
Tutta a 1’ ovU la difviata greggia • 
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Tu , c^e a la delira del gran Padre accolto 
Siedi tra i raggi di fua gloria adorno, 
pE mille a lui Spirti beati intorno 
. Per rilpetto, e timor copronfi il volto: 

Che le colpe a punir del Popol folto , 

Quando quelloàvrà fin terren foggiorno. 

La Croce alzando, hai da venire un giorno 
Giudice , in luce fpaventofa involto : 

tuo, che mai dal ver non erra , 
r alto Soglio al nato Augufto invia, 

Ond ei mova a le colpe eterna guerra y 
E regga altrui con man si giulla , e pia , 

Che s ombra egli è del tuo potere in terra , 
Imago ancor di tua giuftizia ei Ila . 

Spirito eccelfo , fempiterno ardore , 

Che non dillruggi, ma confervi, e crei: 

Che , del Padre, e del Figlio alterno Amore, 
Fgual regni con loro, e Dio pur feii 
Tu , che ad accender ne fumano core 
Quel fanto foco , onde n’infiammi , e bei, 
Sccndelli già col diviir tuo fplendore , 

Odi i voti d'Infubria , c i voti miei , 

Nova fiamma dal Ciel ver noi difcenda, 

Alofla da te , che a ben amare ìnfcgni , 

• infante, e i noilri cori accenda; 

Onde, feguendo gli alti tuoi dilegni, 

A te fedeli , come a lui , ne renda , 

, £ caro a te . come a noi caro , ei regnL 
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Dal noftro colle , tra la notte ofcura ,■ 

Vidi avvampar ne la Città vicina , 

Fiamma, ch’ai ciel falla lucida, e pura» 
Onde temei d’incendio , e di rovina. 

Odo una voce poi , che m’ ailicura ,• 

Ch’ai parto Augnilo de la ina Reina 
Infubria, lieta per si gran ventura. 

Quello d’ alto piacer fegno dellina . 

Felfi ogni noftra piaggia allor più bella 
£ r antro , e ’l bolco ril'onar s’ udìo 

' A la tanto per noi grata novella ; 

£ fé non fofle , eh’ al mio buon desìo , 

Troppo contraila povertà rubella. 

Arder farei la mia capanna anch’ io . 

Clori , dal primo di , eh’ io vi mirai , 

Al dolce ardor, che da vollr’occhi ufeio' 

Arlì , e mia libertà poli in obbllo , 

E rutto col mio core io vi donai. 

Ma nè in premio d’ amore amor trovai. 

Nè un penlier, che rifponda al penfier mió.- 
Anzi fdegnò quel vollra cor rellio 
Al mio grave dolor piegarli mii . 

Se avvieii , che tanto foco in me difeenda 
Dal voUre fguardo,e in voi non pu r s’accolga 
Picciolo ardor, che il freddo petto accenda,, 

Pregherò che a miei voti Amor fi volga , 

£ perchè a nollri cor gudizia ei renda , 

O ohe il voflro iì leghi , o’I mio fi fciolga « 
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Un dì Io fcaltro Amor mi pofe inantti 
Di leggiadre beltà fchiera novella. 

£ , per far prova di mìa fè collante , 

Mi dimanda , s’alcuna a me par bella . 
lo , che non vedo dori , il cui iembiante 
• Le vince , come il fol vince ogni ftella , 

Np gli riijx>ndo ; e a tante belle , e tante 
Dice il cor delìofo : ah non fei quella, 
dori tutti le^ò gli affetti miei , 

£’l dolce nodo fol dìfcior potria 
O rio dell ino, o infedeltà di lei ; 

Nè altra catena allor l' alma vorria , 

Ma fui libero core io fcriverei : 

Ciò che di dori fu y d'altri non lia . 

ChieG un giorno ad amor, perchè tra tanti 
Cori, che al regno fuo vivon foggetti , 

Con sì diverG, anzi contrari effetti 
Vuol, ch’altri rida, ed altri viva in pianti 1 
Altri per fede, e per ardor collanti 
Piangon indarno i mal perduti affetti ; 

Godon mercè di gio)e, e di diletti 
Altri, benché in amar Gevì, « incollanti. 
Rifpofe amor a mie dimande intento : 

Allorché del mio foco un core accendo i 
Quant’egli è più fcdel, più lo tormento. 

Diffi : ahi ! sì eroda legge io non intendo : 

Ei replicommi .* (e poi fparì qual vento) 

Io fon Sovrano; altra ragion non rendo. 
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TirO y poiché colei , cui tanto amò « 

Vide un moflro crudel d’infedeltà y 
DifTe : .femmina ingrata al Oiavol và y 
Ch’ io t’abbandono , e più non t’amerò • 
Ella rifpofe , che tu m’ami y o no y 

Nè piacer, nè dolor alcun mi fa y • 

Grazie ai Numi y ed a queda mia beltà 
Sprovveduta d’amanti io non farò . 

£i foggiunfe : fe il cielo unqua punì 
Un’ anima fpergiura , e fenza fè 
Lo fpero in te veder , e’I vedrò si . 

Che fperi di vedermi? morta y o che ? 

Spero vederti innamorata un dì. 

Ma d’un amante, eh’ adomigli a te . 

O del Signore giovanettc fpofe, 

Che pria di ritirarvi in monidero. 

Girar volete tutto il giorno intero, 

E- a minuto veder tutte le cofe } 

Vedede già nello fpedal pietofe 
Gli ammalati vicini al Cimitero, 

E di San Carlo glorio fo il vero 
Corpo, fenza far fmanie drepirofe; 

A formare la dampa ora vedete ; 

Ed oggi alla fornace , ove li fanno 
Orinali, e bicchieri andar volete. 

Non vi reda a veder, che quei, che danno 
A San Vincenzo; e poi di là n’andrete 
Al chiodro, fe partir vi lafceranno. 

Lucri' 
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Lucrina di fe ftefTa ognor favella, 

£ vanta i pregi Tuoi più, che non lice , 

Con dir che fola tra le ninfe è bella , 

Qual fola tra gli augelli è la fenice; 

Che fplende al par de Tamorofa (Iella, 

£ della chioma in ciel di Berenice ; 

Che Arali avventa inqueAa parte, e in quella^i 
Ma ciò, tranne lei fola, altri noi dice . 

Che al fol girar di fue pupille accorte 
Fra mille affanni , £ dolorofì omei 
Già condotto ha più d’un vicino a morte •• 

10 rido in afcoltarla ; e giurerei , 

Ch’ ella vaneggia, e che l’amor si forte, 

Che va in altri fognando, è tutto in lei. 

11 regnator degP altri Dei Sovrano 
Invogliatoli un dì di partorire , 

DilTe al gagliardo fabbro fuo Vulcano; 

Prova , fe il capo tu mi poffa aprire . 

Quei di temprata fcure armò Umano, 

£ pronto gli vibrò, per ubbidire , 

Un colpo sì pefante, e sì villano , 

Che’l cervel quali ’n due gli ebbe a partire. 
£d ecco, o maraviglia, allor prodotta 
Fu la faggia Minerva, e ardita, e Iella 
Spuntò di Giove da la tella rotta . 

£ credo poi, che la ragion lia quella, 

Onde ogni donna, che vuol far la dotta. 

Un rompimento chiamali di teda. 
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Quel vecchio di Silen cotanto inghiotte 
Modo, fin che col diro in gola il tocchi, 

£ il vino , und’ è ripien come una botte , 
Non gli efca de le nari, e fuor de gli occhi* 
Quindi è, che a mezzo di gli fi fa notte, 

Gli gira il c tpo , e tremano i ginocchi ; 

E lu ’l giumento vada piano, o trotte 
Tanto ei fuul barcollar, fìnchè trabocchi» 
Corre turba di Satiri maligna 
Dal piè caprino, e tutta s’aifatica 
Di rìatzarlo, ma fotf occhio ghigna. 

Or chi vuol dir, che ila de* vecchi amica 
Poppa, e nutrice il fucco de la vigna. 

Volga a codui lo l'guardo, e poi me’l dica; ' 

»> ?' 

Lilla mi dide un di : che fatto avea 
Un fogno dravagante oltre mifura; 

Efler tutta di verro le parca , 

E gli uomini di fadb aver figura. 

E mentre in fogno un tal pender volgea , 

Or n’incontro fuggia con fomma cura. 

Nè che fe gli appredaffe alcun volea , 

Che di cadere infranta avea paura . 

Anzi deda di poi gran pena ancora 
D’ un tal fogno le fea Timmagin vana • 
lo forridendo le rifpofi allora: 

O buon per te , fe vifion sì drana 
Ancor vegliando ti duraffe ogn’ora; 

Che daredi da gli uomini lontana» 
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Il paflorel Carino ogni penfiero 

Pofto in 'Un capro avea di negro vello , 

Che di fua greggia era il più forte, e fneilo^' 
Ed ogn’ altro vincea col corno altero . 

Pazzerel gli era intorno il giorno intero 
Per farlo bianco , e renderlo più bello ; 
SpeflTo il lavava a un limpido rufcello. 

Ma lavandolo più, lo fea più nero. 

Glori, che giunle, e rimirollo attenta 
DilTe : quell’ opra tua nulla ti frutta , 

Perchè il capro più nero ognor diventa. 

11 pallor le rifpofe ; e tu ben tutta 
Stai la mattina ad abbellirti intenta , 

«Pur ti veggo ogni di fempre più bruttai 

♦ 

Poiché tolfe ad Orfeo l’ invida Parca 
La diletta Euridice , egli non teme 
Por il piè negli abifii, e gire infìeme 
Con l’ombre ignude ne la Aigia barca • 

Del rigido nocchier, che il ciglio inarca 
Al novo pondo, e alto minaccia, e fremei 
Tempra l’ire coi carmi, e pien di fpeme 
Tocca la cetra ; e il negro fiume ei varca. 

E fcefo di cocito a l’ altra riva 

Scorre le piagge de l’eterno pianto, 

( ' Finché di Fiuto a la magione arriva. 

Ivi Cerbero placa, indi col canto 
Ottico, che torni la fua donna viva . 

Per una moglie chi faria mai tantol 
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» » 

Stitico ApoUo un di più del devere \ 
Non avendo del corpo il benefìaro 
In Parnalb chiamar fece il barbiere f 
Che prontovefle l’ulìtato uffizio . 

Venne; e fecondo il rito del raeUierc 
Un criftero appli-cogli a l’orifizio . 

Ma non potendol quelli ritenere , 

Schizzò in faccia al barbier tutto il fervisio». 
De’ divini efcrenienti il barbier carico 

Divien poeta , e tanto in lui foggiornano , 
Che fe carmi non fputa, ha gran rammarica * 
Canta y. e i fuoi verlì il cacator adornano , 

Nè paXy che in quello le gli faccia carico» 

Se d’ onde fono uftiti , ivi ritornano . 




* A 

Quelle foft due forelle, e non han padre. 

Una ha nome Tcrefa, e l’altra Erfiglia, 
Laura Francefca ad una parie quadre , - 
L’ altra fi vuol far dir Giovanna Emiglia. ^ 

Fuggon dal mondo « c da fue pompe ladre , 
Che l’Angel del Signore le coniiglia. 

^Fan ridere il fratello a maraviglia, 

£ fanno pianger la Signora madre. 

L’ una , e l’altta di canto fi diletta . 

Santa Criilina è il chioAro , e panni udire. 
Ch’ivi la vita non è molto llretta. 

A chi mi comandò', per ubbidire , 

-£ fai fovra di lor qualche coletta, 
io dico; che fan beo. Cos’ho da direi 
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Stanco di faettare amore un di 
Sul margine d’ uo rio C riposò , • 

E per qualche ragion , che dir non se. 

Amor, che veglia iempre, allor dormi. 

£ mentre cheto egli dormia cosi , 

Una vecchia bruttiflima paisò , * , . 

Chiamata l’Avarizia ,~e alili cangiò 
L’arco, e gli (Irali d’oro, e poi fuggi. 

S’avvide .amor , 'quando fvegliatofu. 

Che quell’ armi 'tremende più non ha , 

Che di piagar i Numi avean virtù. 

Difperaro ue piange; e. d’indi in qua 
Amor non è più amor , nè fere >più,^ 

O ibi con l’armi ri’ Avarizia il fa . 

Un demonio di quei, che vanno intorno ^ 

L’alme a tentar fuori de’ regni bui, w 

Mentre a la fua magion facea ritorno , 

Plutone dilTe: chiamili colui. 

Pofcia l’interrogò, quali in quel giorno 
Erano (lati i degni impieghi fui? 

Rifpofe : che un non renda, ora diftorno , 

Certo denaro, eh’ ha involato altrui. 

Da me, poltrone, levati davante , 

DilTe Piu toh fdegoato; « per emenda 
Gli fece dar tante sferzate, « tante. 

Tentar, perchè il mal tolto altri non 
£’ cofa da diavolo ignorante : 

Balla folo tenur: perchè lo prenda, ■ 

• . ,B 3 
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Jcri nacque una lite a l’ iniprowifo 
Tra l^icori, ed Elpin novelli Ipofi : 

Chi avefle di lor due dagli amorofi 
Strali più l’uno, o l’altro il cor conquifo . 
Son io , ciafcun diceva e flava fifo 

Ciafciino in fuo parer, talché fdegnoli 
Vennero dopo i motti ingiuriofi . ' ■ ’ 

Anche ale mani; e fi graffiato iLyifo. . 

Io, che paflava allor preflb a le foglie / ■ > ’ 
Di lor capanna, e udj le Arida, e’I pianto, 
Corfi a comporre le difeordi voglie ; 

E diffi pari fon le prove , e il vanto 

Del voftro amore; ma s’ i’ avelli moglie, 
Won vorrei, che la mia mi amafle tanto . 

L’afinel fui dorfo avea 
Unojmmagin di.Giunone, 

Ed intorno fi vedea 

Star la gente in ginocchione , 

Ei, che fatto a fe credea 
Quell’ onor da le perfone , 

Giva altero, e più crefeea 
La fua falla opinione. 

■lUa un gli difle : a te davanti 
Tanto onor la turba apprefla , 

Perchè porti i Numi fanti. 

^osì noi chiniam la tefla 
Ai dottor, benché ignoranti, 

JSon per lor , mii per la velia > 
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V* era una Scimia brutta , e contraffatta , 

Che due figliuoli avea fimili a lei ; 

' E n’era tanto innamorata, e matta, 

Ch’ ognor diceva ; Io vi ringrazio , o Dei . 
Di tutti gli animali infra la fchiatta 
Certo i più belli non vi fon de’ miei . 

Ogni altra Beftia è fconcia , e difadatta, 

Ha mille pecche , e mille vizj rei . 

L’altre Beftie , eh’ udir , rifero alquanto ; 

E differ : gli altri (Indicar tu vuoi , 

K a Scvniotti fol dai tutto il vanto ? 

A ciafeun , come à te , piaciono i fuoi . 
Adunque i parti altrui non biafmar tanto; 

O a riconofeer meglio impara i tuoi . 

Cosi ancora tra noi 

Più d’uno i parti altrui biafma , e condanna, 
E pregia i fuoi ; tanto l’amor l’inganna . 
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11/fI gaìda , e non fo come , il mio penderò 
De la Giudea ne la Città teina, 

■ Ove tutto In tumulto il popol fero 
Compier l’opra efecrabile dedina , 

Alla porta , che al monte apre il fentiero , 

- Il feral Banditor già s'avvicina , , 

L’odo gridar con Arepitefa voce , 

Che il Nazareno è condannato in croce , ' 
Veggo inondar da innumerabil folta 

Turba le Arade , onde al Calvario vadi , 
S’Urta con brama impaziente e Aolta 
Ognuno a gara accelerando i palli . 

Tutta Gerufalemme al monte è volta, 
Uomin , fanciulli, e vecchi inférmi, e lald 
Corron tutti con volto , e cor giulivo , . 
Come a fpettacol lieto in dì fedivo . 
Movond al dion di bellici Arumenti 
In lungo ordin didinte armate fchiere, 
Veggond balenar gli elmi lucenti, 

E intorno ingombrar l’aria ade , e bandiere; 
£ fparfe in mezzo a l’affollate genti 
S’ergono le Romane Aquile altere ; 

Quelle, che^un di verran fovra i tuoi figlj , 
Sinnne ingrata, a infnnguinar gii artiglj. 
Scorgo de’ primi Sacerdoti un coro, 

£ d’uomin gravi per età matura 
'Andar fadod, e favellar tra loro 
. Quei, che de l’empia Sinagoga han cura . 
A veder di Gesù l’afpro martoro 
' Vanno con brama difpietata , e dura ; 
c £ l’invidia crudel , che fol li regge 
vlCopron col zel.di cuftodir la Lc^gc • 
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De’ Manigoldi ecco la ciurma indegna, 

'Che il Cielo aflorcia con befteramie, e Arida ; 
Le vie ripiene di fgombrar s’ingegna, 

Altri percuote, altri minaccia , « Igrida , 
Raflembra lor , che troppo tardi vegna 
L’ora , che fu la croce il reo s’ancida , 

E corron’ jtffannati in varj modi , 

Chi a portar leale , e chi martelli, e chiodi. 
•Poi tra'due ladri Arafcinar fi mira 

Gesvi con afpra fune al collo attorta, 

Che fotto al pefo languido (ofpìra 
' De la gran croce , che fui dorlb porta . 

SI deboli , e tremanti i piedi aggira 
L’ afflitta falma , poco men che morta; 

Che tra i falli , che incontra in quelle firade 
Mifero ad ogni paflb inciampa , « cade . 

Più per desio, che han di veder compita - 
L’opra crudel , che per pietà di lui , 

■ Sforzan un pafleggiero a' dargli aita , 

E a tor la croce fu gli omeri ibi ; 

Perchè , alla forza , ch’ha Gesù fmarrita. 
Supplir fi polTa con la forza altrui ; 

■ E il Cireneo d’ infaticabil lena 

Può il greve tronco follenere appena . 

Che dirò delle mefie afflitte donne, 

Che fole in tanti han di pietade il vanto ? 
Sparfoy e confiifo il crin, feinre le gonne , 
Alla villa crudel ftruggonfi in pianto; 

E fclaman, quelli, pur quelli, o Sionne, 

F’ il Nazareno, che per te fè tanto , 

Or come si nemica a lui divieni, 

Ch^ in tale firazio a dura morte il menii 
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Gesù lor volge un guardo amico , e dice : 

• Donne, (òpra di me deh non piangete ! 

Su vui, fu i vollri hglj, e l’ infelice 
Opinata Giudea pianger dovete, 

Su cui la memorabil , ed ultrice 
Pena non tarda feendere vedrete . 

Allor da un empio Manigoldo audace 
Gesù è fofpinto , e china gli occhi, e tace. 
Pochi palli più lungi ei modi avea , 

Che s’avvien nella pia madre dolente , 

A cui con (lebil voce ei dir volea : 

Madre: vado a morir. Ma noi coniente 
La pietade , e la doglia acerba , e rea , 

Che de 1’ alllitta genitrice ei fente . 

Volgonli medo T uno, e l’altra il ciglio, 
Quali uno dica: ahi madre; e l’altra: ahi figlio! 
A così atroce villa allora io Tento , 

Che reliller non puote il mio dolore; 

Il pender s’allontana in un momento : 

Nè quivi più di trattenerlo ho core . 

Della croce a mirar l’afpro tormento, 

E queir diremo barbaro furore 
Mi conliglia pietà, ch’io non rimanga, 

Che troppo è il già veduto a far ch’io pianga. 
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TN un paefe non da noi lontano 

V’era un ibrdido avaro oltre tnifura , 

Che loie va preftar col pegno in mano 
Denaro a rutti con enorme uluta ; 

Privo nel redo d’ ogni lenlb umano, ■ 
Ponea, Ibi nel rilparmio ogni Tua cura ; 
Velila logori panni rattopati , . - 

V E digiunava idi non comandati.. - : 

Con tante ulure, e Ipender nulla, o poco 
Coftui unito un bel peculio avea. 

Cui del granajo in un riporto loco 
Alcole, che più occulto a lui parea j 
Perchè neflim gli fefle un brutto gioco, 
SpclTo qiiel.lito villcar Iblea; 

N’ erano efclufi parenti, e compagni; 

Ei temea fin de’ topi , e fin de’ ragni . 

Anzi le alcuno in caia ina veniva , 

5empr’era ricevuto a pian terreno , • : 

E ie in alto a mirar Ibi gli occhi apriva. 
Per tema il cor gli palpitava iti icno ; 

Se d’un gatto il rumor iul tetto udiva. 

Per paura dei ladri ei venia meno , 

E lu, e giù correa per quelle leale , 

Come 1^ iecchia al pezzo, or feende, or fale. 
Un vicin fuo parente uom curiofo , 

Che più volte olTervollo , entrò in fofpetto , 
Che colà forte il fuo telbro afcolb, 

E d’andarvi pensò di tetto in tetto; 

Prefe il tempo, che il vecchio dolorofo 
Dalla podagra era inchiodato a letto, 

E va si deliro, che nertun l’intende, 

E cheto cheto nel granajo ei feeode • 
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Cerca d’intorno, e tra la paglia involto,. 
Trova il danar, che l’altro afcofo avia , 

E, per fchernirc queU’avaro ftolto,' 

Gli vien talento di portarlo via , 

Non già per ritenerne, o poco, o molto , ' 
Ma per guarir colui da la pazzia : 

Moftrando che un tefor naCcofo giova 
Pii'i, che a chi lo nalconde, a chi lo trova. ■' 
L’afpro dolore delle gotte appena , ‘ 
Temprofli , che appoggiato al fuo badone ^ 
Benché l’avaro non aveflè lena , 

Il fao denardi vilìtar difpone , 

E con molta fatica, e molta pena, > 

Perchè il piè non reggea v’andò carpone ; 
Ma ohimè ! vedendo già il telbr perduto , 
Pensò di gire a ricercarlo a Pluto. 

Io non io dirvi, come ivi rimada 

Era una certa fune a un trave appefa ; 

- A quella volfe il guardo, e dide: bada 
Queda a compir la meditata imprefa, 

E l'opra un mnriciuol, che al pian fovrada , 
Sale , e la fune intorno al collo ha tefa; 

E già drettofi il nodo, in quel momento 
Incominciava a dar dei calci al vento • 
Poc’anzi il fuo fedel fervo difcreto , * ' 

In camera il padron non ritrovando , 

Con animo follecito , e inquieto 
In queda parte, e in quella il già cercando ; 
E dimentico allor d’ogni divieto , ’ 

Fin fui granajo andò a fpiarne,e quando 
Giunfe colà, vide con atti drani 
Lui fofpefo giocateli piedi, e mani. 
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E ratto eorfe, e trattofi an coltello 

Troncò la tane, e fe lo prefe in braccio ; 

E fui letto portello in on fardello 
In pane freddo, che parca di ghiaccio, 
ludi chiamò i vicini, a quedo, e a quello 
Dicendo, che Tavea tolto dal laccio . 

V’ accort'er tutti, e il primo fu tra loro 
Quegli, che pria ghermito avea il teforo. 
Coitili portando il facce del denaro , 

L’agita, e fcuore, entrando nella danaa ; 

Ed oh ftupor ! quel fuon ne l’egro avaro 
Di richiamar gli fpirti ebbe pofTanza ; 

Già vuol aprir quel facce, e veder chiaro 
Se quello è il fuo denar, come ha fperanza ; 
E d’effer vivo allor prende conforto 
Perché più( noi vedea, s’egli era morto, 

E poich’ebbe il contante tìumerato , 

Allegro, e fano, come pria divenne , 

£ ognun gli difle: di moitrarH grato 
Con dar mercede a quel, che in vita il tenne 
Onde fubito il fervo a fe chiamato 
Volle da lui udir, quanto gli avvenne ; 

Ei narrò, come era giocato il redo 
Se la fune a tagliar non era predo. 

DilTe, o fervo fedele, allorché inrefe 

Quel vecchio avaro a raccontare il fatto ; 
Tu puoi narrar naie tue belle imprefe. 
Che fuor de l’ugne de la morte hai tratto 
Il tuo Signor; anch’io farò palefe 
La gloria, che a te vien da un sì grand’atto 
Di cui n’avranno i poderi memoria; 

E forfè alcun ne telTerà l’idoria . 
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Sol d’ima circoftanza io non ti lodo-, «'• 

Se ben vi penib , anzi ti bialmo alTai ; 

Tu dovevi cercar di iciorre il nodo. 

Ma quella corda non guadar giammai:' 
,EU’era Tana, e buona, e in alcun modo 
Di quella il prezzo tu mi pagherai ; 

E , per quanto altri dir poffa in contrario. 
Io' contrapor Io voglio al tuo falario . 

A quanti uffici mi potea fervire ^ 

La fune , che tu guada hai per nientel 
£ che un tal danno io mai debba patire ; 
Certo che la ragion non lo confente . 

Or per quanto ciaicun fapede dire , 
Doverfi premio al fervo diligente ; 

Queir infelice alfine ebbe a buon patto 
Di finirla cosi : chi ha fatto , ha fatto •• 
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N ei tempo , che parlavan gli animali , 

Ma non di quei, che parlan ai di noAii , 
Davano alcune lezion morali 
Meglio affai , c’or non fanno i Dottor voftri . 
Quindi in Elbpo, in Fedro , e in altri tali 
Si trovano defcritte in dotti inchioftri, < . 

Perchè ognun da le beftie il meglio apprenda , 

E il ver lotto la favola s’intenda. 

Una vcl moliti'. Un contadino avea ^ 

Un bel Poledro , ed anco un afincllo. 

Dentro la lìeffa Aalla ambo tenea, 

Nè differenza fea da quello a quello : 

Nel medellmo prato ambo pafcea , 

Ed ambo abbeverava ad un rufcello, 

Ma il cavai riufcl di fine tempre , 

E l’alino rimafe un afin tempre , 

Villo poi dal pa drdn , che il fuo ronzino 
Sempre più s’era fatto e tondo , e graffo , 

Che pareva il cavai di San Martino, 
Ubbidiente ai fren , veloce al paffo ; 

Pensò dì migliorare il fuo deftino 
Vendendolo a qualcun per gire a fpaffo ; 

E condottolo un dì l'opra il mercato , 

Perchè correva ben , piacque a un foldato , 
Cioè a un ufficiai, il qual pagollo 

Con molti feudi, e fel tenea ben caro j 
E poiché d’orzo , e biada il fe fatollo 
Il ricopri d’un ricco arnefe , e raro ; 

A tal che il Pegafeo del Padre Apollo 
Appena gir con lui poteva al paro ; " 

Onde il cavai tutto invanilfi allora , 

T fnperbia è ne le beflie ancora . 
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Batteva il Tuoi y fcuoteva il crin^ sbuffava * 

Alto portando la fuperba tefta: 

Paffandó per le flfade, fcompigliava ■ 

Con urti , e calci , or quella gente , or quefta; 
Perchè quel ricco arnet’e allor portava , 

E la fella d’argenfo , e d’or contefta ; 

E fi credea , che foffer pregi fui , 

Nè , c’ ahra beftia fofle eguale a Fui . 

Un di , che paffeggiava in quella almra , 

Con rafinello s’incontrò per via; 

Con r alinei , che , pigro per natura , 

Sollecitato dal ballon venia ; 

Quelli in veder rinfolita figura 
‘Del fuo compagno , feco fi llupia: 

Fiutollo , e pofcia , con orecchie refe , 

Avvicinoffi • e’I falutò cottefe. 

Ma il cavai , tutto gonfio , e pettoruto. 

Il capo non piegò nè pur un poco; 

Ciò , che , e {Tendo da T afino veduto , 

S’ immaginò , che lo facea per giuoco,- 
O perchè non l’avelTe conofciuto: 

Però, benché di voce alquanto roco, 

E benché lo grava ITero le Come , 

Alzando un raglio , il falutò per nome. 

E gli foggiunfe: non vi ricordate , 

Che tanto tempo fiamo flati infieme ? 

Ma voi adornan ricche fpoglie aurate , 

Ed a me duro bado il dorfo preme ; 

Pur voftro fervidor, fe nolfdegnate 
Efferio voglio fin a Tore eftreme: 

Ed in quello moflrò contro 1’ ufanza 
Che quale’ afino ancor fa la creanza 

II ca- 
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Il cavallo y cbv gonfio,, e picn di vento, '■ - • 
Difcender.da Bucefalo il i'pacc^a, i ' , 

In vece di gr-adiris U. compì imento , • 
Glirirpole : iudii'cfeta bediaccia.,' . . 

Onde ti venne if.ai tale ardimento 
Di parlar meco .0 di^mirarmi in faccia l 
Ricordali^ e mefehin, che un nùa fej » . 

Ni ti domefticar co’, pari miei. . ^ 

£ in quello dir gli dii due calcia e in terra 
Col^aflò , e con la loma il rovefc»6...- , 

11 Cavai col Padrone andò alla guerra 
India poco a una mtfchia fì. trovò . _ 

Iviqierchè il.nemico intorno il lècra,, . ; 
Fuggendo, tra.folTo. di faltar pensò; 
Qiutnd’eoco per diigrazia un piè gii ^alla , 
Onde trabocca d * « Inifero , h ìpalla . 4 
Allor fpogliato di que’ ricchi arredi , 

Per cui prima fen giva in tal grandezza ; 
Senza fren, fenza fella, ignudo il vedi. 

Con una miferabile cavezza; 

A corti pale va folxon tre piedi ; 

Fatto inutile a tutti,. ognun lo fprCzza , 

£ pafla con la dòiita'diidetta 
Da la cavallerizza ,aJa carretta. 

£d in quello abbiéttlfirmo efercizio , 

Di nuovo poi con Tafino incontrodi ; 

£ perchè avverlità fana ogni vizio , 

11 cavallo tutt’ umile irollrofli , 
tifando a l’altro ogni cortefe uffizio : 

Fin colla (palla inferma a lui chinclE, 

£, con finezze inufitate, e conte. 

Se gli accodava per baciarlo in fronte « 
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Ma l’ àfinely che , fenza andare a fcuola i 
Sa, che il metnini Ita per ricordarli , ' 
Allor, fenza pur dire una parola , 
Incominciò co’ calci a rivoltarli, 

£ gliene diè non una coppia fola , 

Ma volle con ufura vendicarli. 

Poi quali vincitor del campo iifeiire. 
Diede a la balTa tromba il fiato, è dilTe; 

Non vada alcun di iua fortuna altero, 

Che la fortuna cangia a tutte Tore ; ’ 

£ col contegno rigido, e leverò 
Non a difprezzi mai l’inferiore .* 

Ognun ne la memoria, e nel penliero 
Viva ritiene l’onta, ed il favore: 

Mai fuperbia non va da pena elente/ 

£ de la cortelìa nelTun li peote . 
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TjDite un fogno. Un dl^mentr’io dormiva 
^ Sopra l’erbofo margin d’una fonte ,, 

Mi parve di veder l’immagin viva 
Del tenebrofo averno, e d’ Acheronte; 

Ove, guidando Palme a, l’altra riva , 

Con la barca fatai giva Caronte. < 

Sogno di quei, ch’abbiam intefo a dire, , 

Che i poeti facean fenza dotmire . 

Poiché pafsò la barca il nero Ragno 

N’ufcl l’ombra d’un uom ricco, ed agiato. 
Cui gli avi , Rudiofi in far guadagno., . 
Avean fondi, e tefori accumulato: 

Sbarcò pofcia un villano , e qual compagno 
Fofle de l’altro, gli fi pofe a lato ; , 

Ed a quel ricco parve un si gran torto , 

Che lo ammazzava fe non era morto . > 

Ma, perchè irato fea molte romore. 

Gli fu detto, c’allor, quando il fuo frale 
L’Alma ha depofio, e che di vita è fuore 
La grandezza, e il denar nulla più vale; ■ 
Che un miferabil fante, e un gran Signore 
i Van del pari; e tra i. morti ognuno é uguale; 

^ £ , finito ogni grado , e preminenza , 

' L’opre fole tra lor fan differenza . 

Perciò il ricco acchettofli , e a fe vicino , 
SotTerfepur, che il contadino andafle : 

£ Barbariccia poi con forte uncino 
DiRadamanto al tribunal gli tra (Te ; 

Il qual, è più, che giudice, indovino 
Per qiiell’alme, che fon di vita cafie ; 

£ conofce ogni colpa ; e infino fcopre 
Ogni penfiero, non che i detti , e l’opre • 
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QuefU’n alto fetleà prò tribunali, 

Tirato fin ia gli occhi II cappellaccio, 

Con la prol'opo^ca de’ curiali, 

Con occhio torvo, e torbido moftaccio. 
Più d’uno gli porgea memoriali , 

Ma fenza averne favorevol rpaccio; 

Perchè nefiupo al camérier villano, 

Per far correr decreti , ungea la mano • 

Giunto il ricco del giudice al cofp'etto , 

In un orecchio gli volea parlare : 

Ma quegli pieno d’ira, e di difpetto , 

Volte le Ipalle, noi volle alcoltatc: 

E , per moftrarli ipaffiona’to, e retto , 

Voile prima il villiirto eliminare ; 

Contro a ciò, che tra noi l’uol praticarli , ^ 
Che i poveri Ibn gli ultimi a fpacciarfi . ‘ 

A luidifle quel giudice tremendo 
Con voci di terrorr'dim'thi : 'chi fei ? 

A cui, fubito l’altro riipondendo , 

Difle; or ora vi feopro i fatti miei, 

Soo uno, che, in miferie oghor vivendo, 

I raffi fra mille ’ftènti i giorni rei : 

Nè ripòfo ebbi-mai nella molefta 
Vita, che a l’ofteria uel dì di fefta, 

Umil, e paziente io lopportai 

Del mio crudcl Signore i detti, e i fatti. 

So Idi quello d’altrui talor pigliai. 

Senza con chi dovea farne contratti . 
Perchè nulla del mio non ebbi mai, 
Comprar io non potea , nè far baratti# 

Ma non cerc-ai cofe fuperflue, e vane, 
Coatento fol, che non fflaocalTe il pane* 
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Ufai di maledir con lingua ria 

La grandi!! , Teiattor, la ficcirà; ^ 

Speflb al padrone difii la bugia ; 

Anzi non difli mai la verità j 

0 lol la difli allor, ch’io fei la fpia, i 

Sperando di ritrarne utilità : * 

E pure innanzi a voi, a mio difpetto. 

Oggi, fenza mentire, il vero ho detto. 

Poiché il giudice attento il tutto intefe , - 
Pensò un poco, indi IcrilTe la fentenza ; - 
E in voce alta di poi la fé palefe , 

Leggendola di tutti alla preienza : 

E diceva; coflui, lue colpe atieie, 

• E la fofferta lunga penitenza, 

1 campi Elisj a coltivar attenda , 

Con che riltoro alcun mai non pretenda. 

Parti ’I villano : e Radamanto allora 
L’ ombra del ricco a eliminar li pofe : 

Chi lei? gli dilfe in voce al'pra , e lonora . 

Il signor. tale io Ibn : l’ombra rilpole . 

Lafcia i titoli vani in tua malora ; 

Qui non vi fon più signorie fumofe ; 

Difle il giudice irato j e ti ricorda 
D’efpor il vero : e gli moltró la corda , 

L’ ombra infelice allor, tutta tremante , 

Difle : un ricco poflente al mondo io fui j 
Che, da la forte mia fatto arrogante, 

Penfai altero a fovercbiare altrui . 

Più d’un giumento poi fempre ignorante, 

Seguj fol l’ozio, ed i compagni fui ; / 

E in affai lunga etade ad altro mai , 

Fuorché a darmi bel tempo, io non penfai . 
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Spelfo in glueco le notti intere io l'pefi ; 

Gettando il tempo, e Tore, e fomma immenfa* 
£ icioperato,e ghiotto, a dar attell 
Parte del giorno a letto , e parte a menfa ; 
Ove da remotiflimi Paefì 
Venia quanto aria , terra e mar dirpenfa : ' 

£ dai cuochi cercai di dotta Icuola 
Novi fapuri ad irritar la gola . 

Sul del licor più preziofo , e raro 
Fu la mia fetc j e fin dai più lontani 
Lidi lo tradì ad alto prezzo , e caro , 

Dai Gallici , dai Greci, e da gHlpani . 

£ con prodiga man Tpefi il danaro 
In pafcer paraditi, e lupe, e cani: 

Anzi ogni oggetto di mia brama rea, 
Quando codava più , più mi piacea . 

Nel ludo, e nel vedir fuperbo , e vario 
Chi sa, quanto profud oro, ed argento ? 

A vedirmi fpngliai mezzo un’erario. 
Seguendo d’ogiiì moda il cangiamento ; 

Ma i Mercanti più d’un anniverfario, 
Afpettaron fu i libri il pagamento . 

Qui tacque : E la Sentenza a lui d lede 
In buon volgar, per far, che Tintendede . 

Dicci : Qued’ Alma sì malvagia , e irida , 

Cui le ricchezze al mal diero i fomenti. 

Or , per fua pena , faccia l’Alchimida, 
Sodiando ogn’ ora tra i carboni ardenti , 
Finché il mercurio la fermezza acquida , 

£ metallo del fole alfìn diventi ; 

£ che fatto tant’ oro aver fì veda , 

Quanto buttoonc a vlzj lordi in preda . 
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al fu il fogno . Non vò che fede ei inerti , . 
Perchè fovente il fogno è un mero inganno . 
Pur credo a qued’ indizj , ancorché incerti. 
Che gran ricchezza a l’uom faccia gran danno. 
Quegli, che più di me gli occhi hanno aperti. 
Come d'una follia , fen rideranno; 

£ diran poi: chi fa fogni si rari, 

Povero è di cervello , e di danari . 
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J^Onnadifciolra il crin, lugubre il manto, 

' F>*una grand’urna al piè meda fedea : 

Su le guance il pallor , lii gli occhi il pianto, 
E tutte del dolor le infegne avea . 

Parlava co’ folpiri, e Tol con quella 
Muta eloquenza , onde un gran duol favella. 
La cetra al fuolo abbandonata, e ftefa, 

Aveva un l'erto in man di verde alloro , 

Cui con languente, e fifo ciglio intefa 
Più attriftarli parca nel fuo martoro; 

Indi à 1’ avello un trillo guardo gira , 
Guardo, che fa pictade in chi la mira . 

, Dilli allor : qual tu Ila gran donna , o diva. 
Svela r alta cagion del tuo dolore : 

Qual forte ria sì di conforto il priva , 

E llringe in tanta pena il tuo bel core ? 

Ella fi Volfe a l’urna, e difie, in quella 
Leggine la cagion pietra funella . 

L’urna del Maggi è quefta, e qui fi chiude 
La gloria di Psrnafo , e la mia fpene ; 

Di lui la mula io fon, che in fua viriude 
Già si lieta cantai lungo Ippocrene . 

Or, che del viver fuo giunto è alla meta, 
Rendo flebili carmi al mio poeta. 

•Quello di facro alloro immortai ferro 
A le tempia onorate era corona ; 

Eebo lleflo intrecciollo, e a quel gran merto 
Lo diè, cui non fu pari in Elicona ; 

E fopra la Callalia amena fponda 
;Non nacque mai più gloriofa fronda. 
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Io rimafta quaggiù vedovo, e fola, 
miei miferi dì traggo in fcfpiri. 

Ogni conforto al mio dolor s’ir.vola. 

Ogni oggetto inacerba i mici martiri , 

Tutto Pindo, che fparfo è d’orror cieco. 

Più mi ftringe a penar con pianger meco . ’ 
Le fpÌ2gg*, che s) lieta empiei di canti 

Fan ecco a’ miei fofpir fquallidc, e mcfte. ^ 
De le fiiorc lo Ihiol fi Itrugge in pianti, 

E di pallidi rai Febo fi velie. 

Il duolo altrui più a lagrimar m’invita, 

E la ragion del mio dolor m’addita, 

I già fparfi da lui dolci concenti, 

PolTenti ancora a innamorar le sfere , 

Più rammentar non fo lenza tormenti. 

Onde pena più acerba il cor mi fcrc , 

I bei carmi, e Io llil leggiadro, e raio: 

Ma qui poi rintcrriippe il pianto amaro. 

Io udendo allor la flebile Camena, 

Cui si degna cagion rendea dolente. 

Dilli: Mufa sigillila è la tua pena. 

Che teco Italia tutta ancor la fentc . 

Comune ornai èia tua doglia ellreina , 

E compagnia nei mali, i mali feema . 

Ogun teco fi duci, che il più bel lume. 

Che fplendefle in Parnafo, or morte ofeura ; ' 
Quel cigno, che a gran volo alzò le piume , 

F, bevve la Ca Aalia onda più pura ; 

Che ad ogni cauto in ogni Ail s’. ccinfe, 

,E i più degni agguagliò, te non li vinfe. 
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1 pregi in altri fparfi il grande ingegno 
Tutti rrarcelic, e in fe li vide uniti ; 

Del maggior Tofeo imitator si degno. 

Che non lai, fe’l migliori, o se rimiti : 

Solo che in cielo a più iublime oggetto 
Con più lana armonia volle l’affetto, 

rime, vili ornai per fogni vani, 

O per mal faggi amori, in pregio ei poie, 
Perchè con modi ancor nuovi, e fovrani 
Il bello, e il ver della virtude efpofe ; 

E a la più pura idea volto il penlìero , 
Giovò col dolce, e dilettò col vero, 

I lumi, ond’ ei vergò le dotte carte, 

Moftran chiaro l’ingegno, e ardente il zelo , 
Egli del poetar fama fe’ l’arte. 

Gran maeftro d’amore, amando il cielo; 

E de Teltro di Febo, ond’era pieno. 

Ne fe’ balfamo a l’alme, e non veleno . 

Cenfore de’ coftumi a ferir giunfe 
Le follie de l’età con grazie acute; 

Ma con amor piagando allor, chepunfe. 
Arte medica usò per dar falute ; 

E quel, ch’altrui parca livido morfo. 

Era rimedio, e a la virtù foccorfo, 

1 vizj rei, che ivan fuperbi intorno, 

'Ei con pietofo zel punfe, e correffe ; 

Ed in feena talor con tifo, e feorno 
Sol, per fargli odiar, vivi gli efpreffe , 

Il vizio flagellò ftolto, e rubcllo; 

Ma coperto di tofe era il flagello , 
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Se talora a cantar terreni amori ' 

Sfogò fiorito il giovenil talento, 1 

D'una grand’alma egli cantò gli onori , 

Che fea con Ina virtù nobil concento ; • 

E le’ veder ne raniorofo ftilc. 

Che l’amor più innocente è il più gentile . 

Pur quelli amori ancor si puri, e degni 
Tanto alHna col zel de l’alma {'anta, 

E gli erge alfine a si fublimi fegni , (ra. 

Ch’anche, in cantar di Eurilla, ^1 cijel fol caii- 
E cerca ne’ bei fenfi il canto pio 
Co’ funi amori innamorarla a Dio . 

Felice ninfa , che i tuoi inerti egregi 
Da si gran canto celebrar vedeìU, 

A’ chiari carmi fuoi co’ tuoi bei prejji ’ 

D’elTer degno argomento il vanto avelli; 

Ond’egli lludiò con llil fuperno 
Di render l’alma fanta , e il nome eterno . 

Ma dei vanti di Carlo a che ragiono , t 

Mula, con te, che i fuoi gran merti intendi? 

Tu, che temprarti a l’alma cetra il tuono, 

11 divin canto fuo meglio comprendi . 

Tu, che nel duolo, onde t’affanni, ed angi , ' 

Tanto concici più, quanto più piangi. 

Io fol per sfogo del mio duol parlai 
Or , che di lui favella ogni pendice. 

Ogni cigno di Pindo in merti lai 
• Già di quei pregi eccelli alTù ne dice; 

E l’età nortra , or che fua cetra è muta, 

Sente pur ,quapta gloria ebbe perduta . 
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Lo fentlam noi, chs a’noftri infermi paQi 
Mancò sì fida, e sì felice Icorta ; 

E nel lentiero, onde a la gloria vafli, 
Quella, che ci guidò, gran luce è morta,* 
Nè v’è più chi ci rechi in tal periglio. 

Perla difficil via, lume, e configlio. 

Com’aquila talor con amor fido 
Cerca la cara prole alzar dal fuolo, 

E, per farle lal'ciar gli ozj del nido, 

A l’ali mal ficurc ajuta il volo ; 

Tal egli pur ci fcorfe, e ci foftenne 
Nel dcbil voi con lue robufte penne. 
Mufa, deh lafcia a noi pianti, ed affanni , 

Tu ne’ fuoi carmi al tuo dolor dà pofa . 

S’ ei fpiegò fu le delle i puri vanni, 

Tu lei nel canto luo qui gloriola. 

Ei fegue ancora in ciel, le ben non l’odi , 
A cantar del fuo Dio ì’ eccelle lodi. 

Tu, che tanto di lui rinnamorafti. 

Ór, che l’eco s’unì, pianger non dei . 

Dai bei fenfi d’amor, che gli dettafti , 

Se col dolor dilTe uri, ingiù da fei, 

A te la tua , non la fua gloria piace , 

Se pace non ti dai de la fua pace . 

Sia l’ultima d’anior prova fedele 

Far, che confoli il nodro duol la fede . 
Dolerfi di fua gioja è duol crudele: 

Or, ch’ei canta d’amor; pianto non chiede 
Sua morte quali morte, io dir non olo, 
Ch’ei lempre l’afpettò, come ripolo. 



Terfc i bei lumi allor la meda Mufa,’ 

£ baciò lofpirando il l'afTo amato ; 

E per giufto rimorlo indi confula , 

Diffe •• torfe il mio pianto è a lui men grato ì 
Il ciglio mio più lagrime non veri), 

Ed apprenda T amore a non dolerli. 

Finifco ornai de’ miei lugubri uffici 
L’ ultima pompa e qui muta rimango ; 

K nei Tipofi fuoi lieti , e felici , 

Per tema di turbarlo or più non piango ; 

Ma tutto il duo], che ho nel mio letto accolto 
Coi freddi avvanzi luoi refti fepolro . 

Poi ritta in piedi ^ alzò la mano eburna, 

E de r eletto alloro il ferro prete ; 

Il collocò fopra la ncbil urna, 

E la cetra vicina ancor v’ appe fe , 

Difle memorie amate, onde fi piagne, 

A le ceneri fue fiate compagne 
Fulmini de 1* obblio da lungi fiate, 

E la facra ghirlanda or riverire; 

Nè più vi fia chi in quella o in altra etate, 
Stenda a si degno allor le mani ardite. 

Nera invidia noi tocchi e non 1’ oltraggi 
£ fol balli i'aper che fu del Maggi . 
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T ’ Uomo è n<ito nel mondo a confervare. 

Ma gli è d’ uopo trovar dolci maniere 
D’ incontrar con virtù 1’ altrui piacere 
£ l’arte Itucliar di farli amare . 

In tutta la moral iìlofofìa. i 

La virtù principal, ch’ha queA’ulHcio , 

£ quella, che ii chiama, Éutrapelia, i 
Che infegna di fcherzar y ma con giudicio* 

Lo flar Tempre fui grave affanna, e fazia, , 

£ gli animi rallegra una facezia ; 

Più favio è chi talor fa qualche inezia , 

Più il faceto, cbe’l grave acquilla grazia. 
Certi Caton ne l’ippocondria aflbrti , 

Afpri nel volto, e ne le burle fchivi 
Son atri più che a rallegrare i vivi, 

A far, piangendo, i funerali ai morti. 

Ma chi fa ben fcherzare a tempo, e loco , 

In ogni compagnia trova favori. 

Una burla vivace , un nobil gioco 
Fa un commercio d’ingegni, e compra i cori* 
Una facezia acuta, un motto lieto 

Serve tra gente iàggia a condir l’ozio ; 

E tra gli affari ancora è un 'gran fegreto 
Per far con più dellrezza il fuo negozio. 
Convien però fcrbare un certo ftile, 

‘ Nè paffar con gli fcherzi oltre a un tal fegnoy 
Per defio di piacer non farli vile, 

E aver giudizio in dimoflrar l’ingegno . 

Chi vuol far troppo, correrà pericolo 
D’incontrar fcherni, ove lì cerca affetto. 

Chi Audia ogni parola a dir concetto 
Darà in freddure, e fi farà ridicolo . 
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Per gran diletto , che talora s'abbia 
11 troppo' motteggiar poi ci fa Aridere ; 
Colui, che Tempre penfa a farci ridere 
In vece di piacer, move la rabbia. 

Alcuni col penfìer Tempre fon volti 

Solo a vibrar motti pungenti, e fcaltri ; 

*' Ogni lor gioco è di tagliar fu gli altri, 

£ per pochi allertar difguAan molti. 

Lo fcherzo più innocente è il più felice, 

Chi troppo punge alfin fa fangue, e piaga; 
L’adunanza civil Tempre è più vaga 
Se ha l’iAeAb piacer chi afcolta , e dice. 

Altri, per non ridurli a quello paAb, 

Torcon per via peggiore Timmendizia; 
Fuggon d’eficr mordaci, e dan nel grailb, 
£ fol vi fan patir la pudicizia . 

Son fconci errori da fuggirfi, in tutto 
Contrari a la ragione, e a la morale, 
Penfar di farfi amar, dicendo male, 

£ aver fperanza di piacer col brutto. 

Se la mordacità reca moleAia 
A quei, cui vibra al cor l’afpre punture, 
S’offendono col dir le burle impure 
Il ciel, la civiltade, c la modeAtia; 

Sinn le burle gentili, e fìano amene. 

Ma non dian ne la fatira, e ne l’unto. 

Si cerchi dilettar, ma Tempre al punto. 
Che piace al faggio , e a la virtù conviene» 

Con facezie innocenti, e puri giochi 
La converfazion fol fi coroni. 

Meglio è curarfi di piacere a pochi, 

Purché s’ottenga di piacere ai buoni* 
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Q’.iefla bella virtù, che l’alfne bea, 

Saggio Orator moltrafte, c i pregi fuoi; 
In quel, che dite, ne veggiain l’idea , 

In quel, che fate, la troviamo in voi . 




XJn certo Fratlcel pieno di zelo, 

A prò d’altrui ad inipiegarfi intento , 

Per guadagnar .^Imc perdute al cielo , 

SI fece cappellan d’un reggimento. 

Egli era di pietade elempio raro, ‘ 

E predicava ognor la penitenza ; 

Nè quel grado cercò per far danaro j- 
Nò per fortrarlì da l’ubbidienza. • 

Veftia con nmilrade , c con difpregio ; 

Parca menfa faceS , vita modella : 

E benché anch’egli avefle il privilegio 
Non mangiava di graflo in feria fella. 
Spargeva di pietà fenli facondi, 

Con cui la gente 2I ben oprare S’anima; 

Nè folca , come un tale , ai moribondi 
Cercar la borfa , e poi ricordar l’ anima. 
Efortava i folJati a la giuftizia , 

Dannando le rapine , e la beftemmia , 

E queir ufo crudel, ch’ha la milizia 
Ne le rovine altrui di far vendemmia. 
Sgridava quei d’umanitade privi, 

Ch’a l’amico, e al vicin fan danno , e torti, 
Ed han più cura di fpogliare i vivi , 

Che carità per feppcllire i morti. 

Sgridava 
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Sgridava quei , che intorno al lor quartiero ■ 

• Giian di notte, e non s'acquetan mai, 

£ fanno pompa d’animo guerriero, 

Prodi ne, i’alTallir vigne , e pollai. 

Sgridava quei, che a rofpite fedele r 

Nove cercan ognor vivande ghiotte / ■ 

£d armando ogni dì mille querele , 

Bevongli il vino , e pifcian ne la botte. 

Ma dopo che gran tempo ebbe provato , ^ 

Come.js’egli al deferto predicafle, 

2 Vide , che prima diverria foldato > , 

Che alcun foldato puntò miglioralTe. 

£ avendo quella veritade intefa , 

Deliberò d’ufcir dai campi armati : 

Le pillole per voto appefe in Chiefa , • -• 
Chiamò licenza ; e ritornò tra i frati. 

£ tornato al convento , al fuo priore 
'Difle : padre,, mia colpa. Io molto errai,' 
Che penfandò di fare altri migliore , 

Poco meno che trillo io diventai. 

Per dare' a la virtù degno efercizlo , 

Veggo, é conofco ornai, eh’ è meglio alfine 
Io Rare in coro a recitar l’ uffizio , 

Far dei fermoni, e confelTar beghine. 

Dille il priore con tuon grave , e fcrio : 

Tra i trilli ognor lo fpirto fi difperde .* 

£ un religiofo fuor del monafierio 
Un grande acquillo fa , quando non perde» 
Sembra , che tra i contrari , e tra i contraili 
.Una bella virtù più fi Coroni ; 

Ma il punto è aver tanta virtù che balli ^ 

£ fenza farli reo gli altri far buoni. 
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Lubrica via , che guida a la rovina « 

Troppo dai mali efempj , ahi » ci s* addita J 
Natura fral Tempre al peggior c’inchina , 
Ed anco non volendo il mal s’ imita. 

Il trarre altrui da perigliofe ftrade 
Anche a rara virtù rado è concedo. 

Chi fui pendìo vuol foftener chi cado 
Tratto dal pefo altrui vi cade appreflTo* . 

/ Lo ilare con perfone umili, e buone , ^ ^ 

Fa gire al ciel per vie più piane, e licite# 
Qui ilprior tacque : e l’altro inglnocchione 
Baciò la terrai e difle : Benedicite» 

. .. f 


Due gran pedicatori una quarefima. 

L’uno per aelo , e l’altro per dottrina » 

La predica facean ogni mattina 
Con vario ftil ne la città medefima. . 

L’ uno tutto appoftolico e divino , 

Parlava con ferver fopra i noviifimr; 

Ma , con modi di dir trivialiifimi, ^ 

Poco ufava il tofcail, meno il latino# 

Ben fi vedea pallido , e fmunto in vifo, * 
Penitente nel core , e ne Teilerno : 
Scioglieafi in pianto in rammentar l’inferno 
£ fveniva in parlar del paradifo. 

Sgridava le rapine , e la dilesrdia , 

£’l fenfo impuro, eh’ è velen de l’alma; 
Con tanta fmania battea palma a palma > 
Invitando a gridar miferieordia* 
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Ma fetìz ordin y fcnz’arte, y incolto y t vario 
L’ifteflb ripetea con tuon feroce. 

Affai più ch’eloquenza y avea gran voce; 
Parea più che oratore y un miflionario. 

Nei primi giorni s’affollò la gente 
Tratta dal grido , che, di lui correa ; . 

Ma , mentre tutti fanti li volea , 

Non confeguia di farne un penitente. ' 

E dopoy ch’ei fudò come un’Elia y • , 
Due fettimane , gli uditor'icemavano ; : 

E queiy ch’eran rima Ai , sbadigliavano V 

0 a la feconda parte andavan via. 

Un giorno y che fervente egli inveiva 

Contro al peccato y un, che prefente Aava, 
Col capo ogni fuo detto accompagnava , 
Parca compunto , e ’l povcr uom dormiva 
L* altro predicator tutto erudito , - 

S’efprimeva con frali ornate , e pure, 
Belle lentenze avea , vaghe figure , 
Ingegno!! concetti , e Ail fiorito . 

Schivo d’ ufar le femplici parole , 

Solca con forme inufitate e belle, 

^ Or carbonchi del ciel chiamar le Aelle 
Ora monarca de la luce il l'ole 
De la profana e de la facra iAoria 
DimoArava una pratica infinita. 

1 fanti Padri avea fopra le dita, 

E il gran Tertullian tutto a memoria • 
Per altro non porgea con mano medica 
Rimedio ai peccator per farli buoni ; 

Ma con l’ efordio e un pardi defcrizioni 
E tre fcritture egli finia la predica 
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Terfb, dotto, fottil , cHi r intendeva 
L’ udia con indicibile diletto; • • ' ■ 

Ma predicava folo a l’intelletto, , 

E per la volontà-non la moveva. 

Pur quando gli argomenti l’induceano 
A fpiegar Teologiche dottrine ‘i - ’ 

Il popolo ignorante elebeghiné, ' * ' 

Nulla inrendendo', il petto (i batteano. ^ 
Una perfona , che piìi volte udì 

San Tommalb citare un giorno a cafo 
Pensò, che de 1’ Appoftol San Tommalb • 
Facefle il panegirico in quel di, 

Dei due Predicator chi f'ea più male ' ' ' 

Al parer voftro mi rimetto in tutto : 

L’ nn pien di fiori non facea mai frutto, 

E l’altro era moralfenEa morale. ’ ’ * , 

Per me direi, che' in celebre oratore 
Vi vuol col zel ftil eloquente, e dolce; 

Chiara eloquenza l’ intelletto molce ‘ 

E r affetto del cdr guadagna il cote. - 
Cosi, l'aggio orator, qualor nei tempj 
Tu fciogli a prò del ciel lingua faconda,' 
L’aurea eloquenza, che il tuo labbro inonda , 
Perfuade del par coi fanti efemp) . ' 
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T TN Afinel con efemplar modeftia , 

^ Benché di doglie carco, e pien d’affanni, 
Servirò aveva ad un padron molt’ anni ' 
Da fbmaro dabbene , e buona beftia . '' 

Cnidel collui, come il villano fa. 

Che chi gli fé del ben tempre oltraggiò, 

De la di lui bontà non fi curò. 

Anzi lo percotea lenza pietà . • • 

Diceva un giorno l’alino fra le ; 

• Se dura il mio deflin fempre così , 

Quella battuta tutto guanto il dì 
Non fa una buona mufica per me , 

Mi fembra pure intollerabil pena 

Quella che forma il mio mifero dato: 

Pieno di guidalefchi , e già pelato 
Invito i corvi in fui mio corpo a cena . 

Non mi rillora ne la dalla mia , 

Che un po d’arida doppia, o paglia dura: 

Il padron forfè ciò fa per paura , 

Che di flati cagion l’orzo mi fla. 

Ma no; che carità non regna in lui: 

Perchè , qual crudo ineforabil bója , 

Va fcorticando ognora quede cuoja , 

Senza curarli mai del male altrui. 

Eh cacciam quel timor si mcdo , e cupo , 

Che mi tiene gli orecchi, e’I capo baffo. 
Cantava un pallorello in cima a un faffo-: 
Chi pecora fi fa, la mangia il lupo . 

Più d’un afin vi fu, fe pur non fallo. 

Che Uh talvolta un làlto a rompicollo ; 

E invece di fiaccarli il capo, e’I colloj. 
Mutò figura , e raffcrabrò cavallo. 

D 3 


54 ' R’ I M E - 

E fe al di d’oggi l’efler favio è vizio, 

E me troppo modello ognun dilprezza , 
Voglio romper anch’io la mia cavezza , 

E far veder, che un afino ha giudizio. 

Cosi dicea la beftia manlueta, 

Ch’un po di fenno, e lìngua ritenea , 

E per retto lignaggio difcendea 
Di quella già di Balaam Profeta . 

E un dì, che il fuo padron montògli addoflb , 
Per non bagnarfi nel palfar d’un rio, 

Fece pria con due falri un po il reftìo ; 

Pòi con lui rovefcioflì in mezzo al folTo. 

Gridava in quel pantano il miferabile. 

Come fe fcorticato alcun ravefle : 

Ma ’l fomaro co’ piè tanto l’ opprefle, 

Ch’a l’uom fu l’affogarfi inevitabile . 

Poi l’afino rilbrto a l’altra riva 

Contento, e pago de la fua vendetta. 

Torto fpiccò tre capriole in fretta, 

E ne fonò da la lua tromba il viva . 

Pafsò una volpe vecchia da conlìglio. 

Che, tutto virto da una fiepe il fatto. 

Gridò : ben forti animai fciocco, e matto, 
Nel metter la tua vita in tal periglio . 

Ben ftolro, e privo affatto di cervello 
Ti lafciafti cader fenza far motto . ' 

Il padron era fopra, e tu di fotto ; 

E’I periglio era tuo più, che di quello. 

A cui rilpole con un lieto raglio: 

Ritien per te querti configli tui : 

Che, perchè pazzo una fol volta io fui, 

NèTame, nèbafton mi dà travaglio. 
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Se là nel rio non mi gettava allora 
Ben lungo tempo ancor penato avrei ; 

O di fatica morto io ne farei ; 

Ed il mio boja viverebbe ancora. , 

Impari tutta ornai l’afìneria. 

Che, di chi favio è feinpre, è folo il danno ; 
E che. gli afini ancor favj fi fanno 
Col faper far a tempo una pazzia . 


Dal parlar de lo fiato coniugale 
Ho più d’una ragion, che mi ritiene . 
Sperienza non ho per dirne bene ; . 

Autorità non ho per dirne male. 

Il nodo d’ Imeneo talor conforta ; 

Talor tormenta chi vi refia colto .• 

Sembra dolce legame a chi n’ è fciolto j 
E infopportabil giogo a chi lo porta . 

So, che da la ragion, e da ogni favio 

L’util del matrimonio ognor fi pubblica : 
So, ch’è d’un gran profitto a la Repubblica 
Benché al particolar ferva d’aggravio . 

Ne le fue lodi io qui non mi diffondo . 

La natura, la legge, il ciel l’ha dato • 

Fio nel terrefire paradifo è nato j 
Col mondo crebbe , e durerà col mondo. 
Popola le Cittadi, i cor pverna , 

Mantien figli a la patria, ai Re foggetti ; 
L’uom per lui frena i contumaci affetti, 

£ ne’ pofieii luci fe eterna « 
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Ma qui diceva un pratico moderno , 

Che queAo poco ben gran mali accoglie 
£ che balta l’aver mezza una moglie 
Per aver ne la ‘cala un mezzo inferno . 

Dicea, che l’aver donna in compagnia 
BaAa, per non trovar ora quieta; 

E fia, quant’efler può, favia, e diicreta. 
Non fi può far, che femmina non Ha. 

pìcea, che l’uom nel nodo fuo tenace 
Due foli giorni ha d’allegrezza, e pofa : 
Il primo dì, che in cala entra la fpol'a , 

£ il di beato, che ella muore in pace. 

Fate a fceglierla pure ogni fcrutinìo, 

Che non avrete mai lode, e preconio : 

S’ è povera fcemate il patrimonio , 

S’ha gran dote, vendete ogni dominio. 

Dotta, vuol parlar Tempre, e dar fentenae. 
Sciocca , nè pur fa dir una parola . 
Quella, che troppo sa, vi tiene a fcuola; 
£ l’altra vi fa mille impertinenze . 

S’ella è robufta, e fana, avete guai , 

Solo a gli fpafli il fuo penfier è intento ; 
S’è dilicata fviene ogni momento. 
Sempre ammalata, ma non muore mai. 

Se fa la fpiritofa; oh che gran pena ! 

Parla affettato per parlar con grazia , 

E Aroppiando il tofcan, annoja, e fazia 
Con frali da romanzi, e Ail da fcena. 

Se d’alta nobiltà, non mai contenta 
T utto al fuo grado Aima inferiore : 
Pretende in comandar di farvi onore, 

£ l’arber della cafa ognor rammenta.* 
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Sia pur tleforme, o di bellezza ftrana , 

La voftra Torte non farà men dura, , 
Brutta, col ceffo luò vi fa paura , j 
Bella, vi dà dolor, per effer vana . ' 

Sempre ha di nova moda un novo efempio , 
Sempre un novo dello, che la molefta. 
Vuole il drappo di Francia, ed or la creda ; 
Nè fi finifce mai d’ornar quel tempio . 

Per loro unqua non v’è Tpefa in ecceflb; 

Ciò che vien da lontan Tempre fi approva ; 
La moda, che più coda, è la più nova ; 
Vogliono il raro, e poi lo voglion fpedb. 
Sempre giuoco, e follìe Tono gli affari. 

In cui s’impiega il dì con gran miderio ; 

Ed ogni lor penfier più grave, e ferio, 

E’ in perder tempo, e conTumar denari./ 
Cosi alle donne fece il panegirico 

Quel mordace, e crudel con mio cordoglio : 
Nè tutto ciò, ch’ei diffe, io ridir voglio. 
Perchè il conobbi d’un umor 'fatirico . 

Per farmi de’ Tuoi fenfi perTuaTo , 

Quede, ed altre notizie egli mi diede : 

Ma guardi il ciel, che gli predafll fede : 

Il giudizio ne lafcio a chi è nel cafo . 

Per me genio non ho mordace, e fcaliro ; 

Nè il matrimonio di biafmar defio . 

\ Tutto quel, che ha di buon ve l’ho detto in; 
quello, che ha di mal, l’ha detto un altro . 
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E ’ ramici/.!? quel bel nodo, e Tanto, 

Di cui non v’è cola 'più dolce in terra, 
Quella a l’amico ogni Tuo ben diTerra, 

1 Tegreti del cor, la gioja , e’I pianto . 

£’ diviTa in due cori, e purè unita, ^ 
Perchè un Tolo voler l'erba in due petti, 

E unendo un’alma a l’altra in dolci afietti , 
Quali viver ne fa con doppia vita . 

Di far a 1’ amiflà lolo è conceflb. 

Che l’uom viva in altrui con modo raro, 

£ trovi nel fedele amico, e caro 
Tanta parte di Te fuor di fe ftelTo . 

Quando avvien, che un affanno il cor ne prema. 
Par che in parte li tempri, e li confole. 

Con farlo noto a chi con noi fen duole, 

E con l’altrui pietà s’alleggia , e fcema . 
Sembra ancor, che men lieto il piacer Tenta 
Chi col compagno Tuo non lo divide; 

Che la gìoja, onde il cor giubbila, e ride, 
Col piacer de l’amico in noi s’aumenta. 

Non v’è tefor, non v’è ricchezza alcuna. 

Che agguagliar polTa d’ amicizia i pregi ; 

E fpelTo quella anche fui trono i Regi 
Cercano invan tra la reai fortuna . 

Che di quella amldà, che l’aline bea. 

Troppo raro è l’efempio a l’età nollra ; ^ 

Ognun la vanta, ma nelTun la mollra , 

E fol nei libri ne vediam l’idea . 

Cercate pur, fe lo trovate, inquefli 
Tempi, qual elTer deve un fido amico. 

Vi fono dati, ma nel tempo antico ; 

Nè più vi fono 1 Piladi, e gli Oredi . 
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De le proferte ne udirere affai , 

£ in molti anche oggidì ritroverete 
Comunion di cor quanto volete, 

Purché alla boria non s’arrivi mai. 

Vi diran le lor cure, e i lor perigli , 

E in duri cafi chiederà n conforto j 
Ma fe voi liete in mar, fen danno in porto, 
E a chi ajuto vorria dan dei conOgli. * 

Ne la profpera forte a voi fi volgono ; 

Moflran, che il voftro ben lor gioja fia ; 

Ma in confidenze di malinconia, 

Si ftringon ne le fpalle, e fi cpndolgono. 

Ah , che fi vede , anzi ciafcun Io prova. 

Come fian rari i veri amici, e come 
Quel, che s’ufurpa d’amicizia il nume, 

E intereffe d amar ciò, che ne giova. 

S’ama, perchè di trarne util fi fpera, 

Ond’è, che molti del moderni amici 
Perdonfi nel finir dei di felici , 

Nè duran dal mattin fino a la fera. 

Solo il bel nodo d’amicizia è forte , 

Quando virtù lo ftringe , e l’afiìcura, 

E allora in ogni furie eterno dura 
Al difpetto de gli anni, e de la morte. 
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Q Ujncìo maturi al gran decreto i giorni 

Furo, che un Uomo Dio fcn gilFe a morte, 
Perchè l’uom fervo in libertà ritorni , 

MolTe veloce da l’empiree porte . 

Nunz'O del ciel lu l’ali lue leggiere, 

Ch’a Palme elette la novella appone . 

Quelli da l’aire a le più balTe sfere 
Rapido fcefe, e penetrò fotterra , 

F’ifi tra Pombre d’averno opache, e nere; 

E , giunto a quella atra magion, che ferra 
I Profeti, ed i Padri antichi, e Santi, 

Del career cieco i cardini diferra , 

Ove fpargendo non più vifti avanti 
Raggi d’ immortai luce, in un baleno 
Tutti afeiugò fu le lor ciglia i pianti . 

Poi, volto loro un bel guardo fereno, 

Diife : or compita fia quella fperanza, 

Che già nodrifte per tant’anni in feno. 

Da quella in breve tenebrofa danza , 

Infranti i lacci, fpiegherete Pale 
A mirar la divina alma fembianza . 

Quel, che fcefe a vedir fpoglia mortale 
Dal foglio eterno, a traevi ora s’aftVetta, 

Ove fenza fua feorta altri non fale ; 

Ma pria Pira fiiperna, e la vendetta 

Tutta fui capo fuo convien, che cada, 

E il Padre offefo Polocatido afpetta . 

Già la giudizia fuor traire la fpada 
Sitibonda di fangue, e Pinnocente 
A morir per chi è reo, forza è, che vada. 
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Solo con quella legge il cicl confente 
D’aprir le porte, che la colpa ha chiufe, 

£ dar l'alute a la perduta gente . 

Come reftaro attonite, e confufe 

Tra maraviglia, e duol qiieli’alme fante. 
Quando in tai fenli egli il fuo dir conchiufe! 

Il hdo Abramo allor li pole avante 
In atto umile al meflaggier di Dio, 

Quali uom, che baciar voglia altrui le piante; 

Poi dilTe : Ah quello è ben altro, che il mio 
Unico Figlio vittima fui monte 
Offrir per puro d’ubbidir desio ! 

Poiché quando il coirei con mani pronte 
Strinfi per ferir lui, eh’ era legato 
, Sul rogo accefo, e con la benda in fronte. * 

Ferma', gridommi alldr l’angiol beato; 

E il colpo, che icendea , mortai rattenne, . 
• Arrenandomi in aria il braccio armato : 

Nè ch’io fpargelli il fangue mio follennc, 

Ma folo d’ubbidir la pronta mia 

Voglia ad ambo i comandi il premio ottenne. 

Or, come il pio Signor vorrà, che lia. 

Col fuo fangue a lavar la colpa altrui. 

Dato il figlio diletto a morte ria? ‘ 

S’ altro foccorfo al mal, che foffriam nui 
Non avvi , eterno por noftro foggiorno 
Duri tra quelli chiollri orridi, e bui ; 

E fempre quello denfo aere d’intorno 
Notte a noi faccia , e di veder ne teglia 
Quel bel lume divin, che in ciel fa giorno. 

Pili di ncllra prigione a noi fa doglia 
Il funello rimedio, e più ne accora , 

Ch’egli a tal collo liberarne voglia. 
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Adamo pur volea parlar allora , 

Ma r iiiieruppc, e dilTe il nunzio eletto; 
FilTo è il voler del cielo, e giunta è l’ora* 
De l’empia Paleilina or al cofpetto 
Il feral l'acrifìzio halli ad oHrire, 

E il duro altare è iul calvario eretto 
JÉ fin qui fentirete al Tuo morire 
Crollar la terra, e da le polverofe 
Tombe vedranfi i voftri corpi ui'cire. 

Si dilTe : e pofcia al guardo lor s’aCcofe, 

In fottile diiciolto aura leggiera, 

E quell’alme lalciò più dolorofe 
A pianger la novella acerba , e fera * 


D I fiorito giardin , mentre a l’amena 

Pompa volgo lo (guardo, ahi quale io fento 
Rinnovarfi al penfier tragica leena ! . 

Che l’orto di Getl'emani rammento , 

Ove Gesù nell’alma afflitta, e mefta 
Prova il rigor d’ogni vicin tormento ; 

F. feorge in viva immagine funefta 

Scherni, e martir, fpine, flagelli, e croce , 
Che il popol fuo per guiderdon gli appcella •’ 
De la giuftizia eterna ode la voce , 

Che tuona, e vede balenar la fpada. 

Alzata in atto di punir feroce ; ‘ 

E perchè il colpo, fovra lui non cada, 

Pregan piangendo le angeliche Ichierc , 

Ma non ponno impetrar, che alTolto ei vadaj 
Che del padre il fovran giufto volere. 

Perchè di peccatore ha la fembianza, 
L’Unigenito fuo percuote , e fere ; 


E il rigor del gaftigo a tal s’avanza, 

Ch’ha da fpirar l'ii duro tronco efangue, 

Pria che ritorni a fua beata ftanra. 

Onde mefto Gesù rofpira, e langue, 

£ più s’accrefce il tuo dolor, che vede 
Sparfo indarno per tanti il divin l'angue ; 

£ umil tra tante angofce al padre chiede , 

Se far fi può, che al labbro l'uo lì teglia 
L’afpra bevanda, che ogni amaro eccede •' 
Qua nd’ ecco il padre da l’eterea foglia 
Gl’ invia veloce un melTagglero alato» 

Per confolarlo ne l’acerba doglia . ' 

Ma il conforto qual fia ? forfè cangiato 
Ha il decreto fatai , forfè perdona 
Carco di naftre colpe al figlio amato? .. 
Ah ! che il nunzio del del tal non ragiona , 

Ma il fupremo voler fa noto al figlio , 

' Che di morte al furor già l’abbandona . 
Indi’l duulcrefce, e’igià vicin periglio 
In agonia di morte il tragge, e luda 
Sanguigno umor, che fa’! terreo vermiglio 
Se tua giulìizia di pietade ignuda, 

L’unico figlio tuo volea pur morto 

Deh ! perchè a far fua doglia ancor più cruda, 

O padre gli mandaci un tal conforto? 
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P ReiTo al legno ferale , in cui pendea 

Gesù dato dal padre in mano a morte. 

Sol perchè de l’uom reo.fembianza avea , 
Stava a mirar di lui l’eilrema forre 
L’alilitta madre con immobil ciglio 
Dolente si, ma generosa, e forte; 

Che per mano d’amore in quel periglio 
Tante piaghe ne Tanima fentia 
Quante nel corpo eran aperte al figlio . 
Onde s’ode efclamar: voi, che per via. •• 
PafTate, dite, dove havvi una doglia. 

Che giugner poifa ad uguagliar la miai 
Tu He del ciel, tu da Tempirea foglia 
,Ne l’uinile mio fen dunque fcendefti • , ' 
Quelì’ umana a veAir mifera fpoglia , 

Perchè or tal feena al guardo mio s’apprefti? 

E il duolo or paghi con un duol più atrece , 
' Da cui nel parto libera mi fefti . 

, Alior Gesù da la penofa croce, 

Quella , col deboi guardo indrizza a lei 
Dal moribondo labbro, ultima voce : 

Ecco; o donna, il tuo Figlio, or fua tu fel, 
Accennando il difcepolo diletto, 

E a lui : quella qual madre aver tu dei. 

Oh qual provalli allora interno affetto , 

Vergine deiblata, e qual d’amaro 
Duol nuovo Arale ti trafìAe il petto! 

Mentre vedeAi il figlio tuo sì caro 
Vicino a morte , e già ne l’ ultim’ ore 
Del bel nome di madre «fferti avaro! 

E pef 
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£ per compenfo a te d’ua Dio, cbc muore, , 
DedinarO per figlio un uomo udidi, 

£ il fervo invece del Ibvran Signore . 

Ben veggio quanto il paragon ti attridi, 

Che più d’ogn’altro il gran divario intendi, 
Che v’ha tra quel che perdi, e quel che acquidi* 
Pur col materno amor tanto difcendi , 

Che a la divina tua prole diletta , 

uomo fottentra, e per tuo figlio il prendi; 
Quindi viva fperanza il cor alletta. 

Se dei figli d’ Adam d’allora in poi 
Podi per madre fu la croce elletta ; 

£ (tcsù ne gli edremi accenti Tuoi . . . 

La tenerezza del fuo corpietofo 
Ti lafciò per retaggio a prò di noi: 

Anzi a comun conforto affermar ofo, . ^ 

Che i divini attributi allor divife ' ' • ' 
i Con provido configlio , ed amorofo ; 

£ fua mifericordia immenfa ei mife 

In man di te , eh’ hai dolce cor di madre , 

£ il diipenfarla a te fola commife , 

Tutta ferbando la giudizia al padre. r 

■■■---■■I.— ■ ■■■li.... J |i— 

E cco il monte funedo ; ecco la dura . 

Giornata , in cui fi fa lo feempio atroce , 

' Che turba gli elementi , e la natura. 

Per man di gente barbara , e feroce 
lo veggo un uomo Dio lacero , efangue 
Tra due ladri fpirar confitto in croce. 

11 ciel .s’imbruna,. il fol s’eccliiTa ^ è langite f 
.Trema la terra perl’orror commoffa, , 

Su cui piovve a torrenti il Ama .fangue, 

‘ 'E ' 
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Si fpezzano i macigni a quella fcofla , " ' ‘ 

E de le tombe aperte io veggo ufcire 

I corpi , ch’eran pria polvere, ed ofla 
E ricongiunti a r alme comparire ' - 

•Per le vie di Sionne ; ed un ne fcérnò ' 

■' L’ annol'e ciglia fui calvario aprire. * - ‘ ' 
Quelli è colui', che per un pomo a fchemo 
Prefe l’alto ‘'divieto , e ’l franfe , appena 
• Ufcito de le man del fabbro eterno. “ 
Padre crudel , che he lafciò si piena ’ ' 
Eredità di pianto ; adclTo ei vede 
Chi porti , e qual del fuo fallir la pena.. 
Fattofi cipria del feral tronco al piede, 

£ in Gesù fìlTe le pupille immote , 

Grida; Ahi mia colpa, ch’ogni colpa^cccede. 
Dunque perl’error mio cosi percuote ‘ 

II giulliflimo Dio l’amato figlio - 

E’I mal , eh’ io feci , ei riparar fol pùofe ? 

Ah pietotb per l’uom divin coniglio , 

' "Spinger incontro a morte nn tìglio Dio , 

Per lo fervo infcdel trar di perigliò'! 

Dille già per fcdiirmi il ferpe rio,- - - 

c . 'Che al fol guflare del vietato Irutto . 

Simile ai Numi farei flato anch’io: 

0 p-* » 

E allor cangiolli ogiil mia gioja in lutto , ' 

' Fatto' a r ira del eie! berfaglio , e Tegno i 
Poiché con l’innocenza ic perdei tutto.' „ 
Confutò or veda il menzognero indegno", ’ 
Che , per recar rimedio a tanto malè,'"_ 

Un Dio difeefe dal celelle regno ; 

£ icinro di mia fpoglia inferma , e frale y - 
Qual uom , mori' tra mille pene afflitto ; 

A' iné, fuorché nd fallo fin tutto eguale. 


D igiiize d by Gooqk 


DEL P'URICELLI 

Io dal decreto , che nel ciel fu fcritto , ' 

Per far ver I’ uomo un gìuftoDio placato , 
♦Sol intendo qual fofle il mio delitto. 

Nè mai con tanto orror vidi ’l peccato , 

' Com’ora in quefto lagrimevol giorno. 

Si dilTe Adamo : indi fotterra entrato 
A la polve di ptia fece ritorno. 


/^lU^JTO quel dl, che nel configlio eterno' 
^ De la pietà divina era prefcritto 
L’Uom del fervaggio a liberar d’ averno ; 
Df cui l’incauto Adamo al mondo afflitto ' 
Pàdré infelice ; fol lafciato avea *. 

Funefta eredità col fuo delitto .* * 

La giufiizia , che falvi ancor volea 

I tuoi dritti nel dare a l’uom perdono , ’ 
Non'menche un Dio per vittima chiedea, 
Proflefe allora al piè del divin trono 
Corfero <mefte le angeliche fchiere , 

Mercè per lui gridando in flebil fuono: 

Nè potendo con'rumili preghiere 
' L’irà placar de la giultizia armata , 

Nè il braccio minacciofo ritenere. 

A'I’ apparir de la feral giornata , 

Cangiato il luminofo in bruno ammantò ^ 
Quafi l’alta cbblinr ^(ta beata. 

E fpayento e dòlor le empiè cotanto, ‘ 
Che non 'più intefo rifonar s’ udio ^ 

Nel Bei regno del gaudio amaro pianto. 

Uno efclamòtra loro : o giu fio , e pio ' 
SighoV' Te , per l’uom reo tor di periglio ^ 
Ha rinno^«nte*da pagar il fio,* - ’ 

£ £ 
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Il fuperno adorinm voftro confìglio : 

Nè , a voi rubtlii, o a Tuomu invidiod , 
'Imitiam quei, eh’ ebber dal cielo ellglio , 
Protervi ad ubbidir, fpirti orgogliofi: 

Ma un Dio veder tratto a iupplizio indegno , 
Per ben giufla pietà ne fa dogliolì^ 

Sì che de l’oAia , eh’ oggi al voitro fdegno 
Svenali di rigor con fomtno eccelTo, 

"■ Dar al mondo vorrem mirabil legno. 

Deh giullo Nume almen ne hapcrmclTo 
Sconvolger gli elementi, e la natura , 

Or che da morte è chi creolli opprelTb. 
L’angiol , che move in ciel l’ardente , e pura 
Face del Ibi , così l’adombri , e copra , 

Che notte appaja in lui meriggio oicura. 
Quegli , che il globo de la terra l'opra 
I fuoi cardini regge , il crolli, e fcuota, 
còme fé a rovei'ciarli abbia folTopra. 

Non refll alpe feofeefa , o rupe immota. 

Aprati i monti il len : le algenti y e dure 
Selci li fpezzin per virtude ignota* 

De gli elUiiti le pallide ligure , 

Innanzi tempo a palTeggiar d’ intorno 
Scorganfi , ul'cite de le tombe ofeure. 

11 ricco velo , onde il gran tempio è adorno» . 
In due partito da invifibil mano , 
‘Accompagni l’orror del trillo giorno. 
L’angiolo così dilTe :4d al fovrano 

Motor fu di fue preci il fuono accetto t 
Onde il confenfo non fu chiefto in vano* 
Stuòlo di fpirti a la grand’ opra eletto 
Turbò allor l’univerfo , e a l’infeufatf 
t *Cofe diè novo luttuofo afpetto » 
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Quad efle ancora di fentir pietate 

DeflTer legni in quel giorno a un Dio, che muore; 
A un Dio, che muor per le lue genti ingrate. 
Veftilli a bruno il ciel ; tremò d’orrore 
ita terra ; e fin nel centro Tuo li IcofTe : 
Perdè la luce il l'ol , ma l’uman core 
Net comune l'quallor nulla fi moflTe. 


I N quella età , che fu le guance appena 
Poca lanugin molle a me fioriva , 

Età , che ipelfo di capricci è piena , 
Movendo il piè per Iblitaria riva , 

Del quarto cielo il bellicofo Dio 
• Scorger mi parve in villa alma , c giuliva , 
E dirmi : fe di gloria il bel desio 
11 generofo cor ti punge , e godi , 

Che il tuo nome non copra eterno obbllo ; 
Sotto le inlegne mie vieni coi prodi, 

Dove il valore non indarno afpetta , 

Olire larghi ftipendj , onori , e lodi ; 

£ , me guidando a un piccini colle in vetta , 
Modrommi un campo d’ordinate l'chiere, 
Che avea forte città d’ afledio Uretra. 

Vidi r aria ingombrar afte , e bandiere , 

Elmi, ed usberghi balenar lucenti , 

• £ i Duci arditi , in ricche fpoglie altere , 
Tante regger col cenno armate genti. 

Cui fpirito accreicea nelnobil petto 
Vivace luon di bellici ftrumenti. 

A cosi novo, e luminofo oggetto 

Qualche brama nel cor lentia dedarmi 
P’obbléar il paterno antico tetto , • - - 

E3 
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E gli ftudj nojofi, e d'acqulftarmi . 

Serto d’ allor vittoriofo al crine , 

Con più libera vita, in mezzo a 1’ armi* 
‘Quando fin de le nubi oltre ’l confine 
Vidi infocato globo in aria alzarfe , 

Che po l'eia , ove cadèo, llraggiy e ruine 
Scoppiando furiofo intorno fparl'e , 

Mentre, in pezzi divil'o, urta , ed atterra , 

' £ mura , e cafe incenerite , ed arfe; 

£ dopo un cavo bronzo ecco diferra 
Pari a folgore vampe ardenti , e chiare, 
Come a noi quando irato il ciel fa guerra. 

E fento fpaventofo a rimbombare , i 
Più che di tuono, orribile fragore. 

Che ’l cielo afforda , e che fa il fuol tremare. 
AHI , gelai , e un fubito pallore 
A me fui volto a chiare note fcrifle 
L’improvvifo del cor freddo timore. 

Marte , eh’ aveva in me le luci fifle , 

Il mio feorgendo paurofo affanno , 

Giuoco ne prefe , forridendo, e diffe: 
Quefte., che tanto ora tremar ti fanno , , _ 

Da te forfè credute anni d’ Averno 
Non recan p.ri a lo fpavento il danno. 

Da tai colpi a cader di rado io icerno 

I miei guerrieri, e chi s’ avvezza un poco 
A udir quel tuono, hallo col tempo a Icherno, 
Ciò, che fveglia nei bronzi impeto, e foco. 
Solo è di nitro , e zolfo , e carbon lieve 
Poca polve, che ftretta in.chiufo loco ,, , 
Xocca da fiamma avvampa , e tal riceve 
Forza, che lungi può,, l’aria rompendo, , 
iPortar mole di (eiro ^ ancorché greve,} ; 
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Giid’ è , che s’ode quello fcoppio orrendo. 

Un Teutonico induftre osò primiero 
L’ ufo provarne , eh’ or va più crefeendo. 

• Mentre così favella il Dio guerriero, . 

Perch’ io lo fcgiia ne le audaci imprefe , ' 

E dubbio ancora ondeggia il mio penfiero ; 
Opportuna ver me dal citi dilcefe 
L’ alma Dea , che del capo ufei di Giove ' 
Guatommi irata , e così a dirmi prefe : 

Or quale in te novo furor fi move , 

Quale a tentar t’induce infano ardire 
L’afpre di Marte pcrigliofe prove 1 ' 

Se di fama acqui dar nutri defire , 

Del tempio de la Gloria anch’io le porte 

50 fenza rifehio a’ miei feguaci aprire. 

Troppo l’ore del vivere fon corte ; ^ 

E per farle più brevi, ah ! perchè vuoi 

51 pazzamente andar incontro a morte? 
Siegui a trar con le Mule i giorni tuoi, 

E fe dei prodi ammirator tu fei, 

Canta da lunge i bellicofi eroi. 

Allor volli in Parnafo i palli mici : 

E buon per me, eh’ a l’alme ignude accanto 
Forfè già da gran tempo ombra farei , 

Pallida , e trilla , mentre or vivo , e canto. ^ 

- ■ ' . ! 

^ ■ 
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l XJdj , non ha gran tempo , a difputare 
t Dei due vizj qual folTe il più molcflo , 

I II tacer troppo, o il troppo cicalare. 

Uno dicea : per me vorrei più predo 
Soffrir un importuno parlatore , 

Che un gran filenzio ippocondriaco , e mefto. 

La colica mi venne , e il mal di core 

Qualòr con certe mùmmie io m’incontrai. 
Che portali fcritto in fronte il tetro umore. _ 

Pieni la mente d’ippocondria , e guai 
Tengon fu’l labbro ognor la ferratura , 

E penlan fempre per non parlar mai. 

Oh fan pur la ridicola figura 

Quei fimulacri, che (fan là piantati 
Come termini fuor d’architettura ! 

Stian tra i romiti a 1’ eremo celati , 

Ne le certofe, ove il lilenzio regna j 
O in refettorio mangino coi frati. 

Cofa non v’è, che a gli uomin più convegna’, 
Che il ragionar , e qual fia 1’ uom fagace , 
Come indizio fedel , la lingua infegna. 

■ Quei , cui folo il tacer diletta , e piace , 

Senza cercar d’effer tra i vìvi accolti, 

Vadan coi morti a converfare in pace. 

'L’altro rifpofe ; quei di -lingua fciolti 

Son più importuni, e recan più moledia 
D’un fol le ciarle, che il tacer di molti. 

;Sia detto con rifpetto , e con modcftia j 
sQuantunque da le bedie fi didingua 
«Chi parla ognor , peggiore è d’una bedia. 
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Non fìa, ch^ un tal prurito in lui s’eftingua : . 
Incurabili lon , nè v’è rimedio , 

Il male de la gotta , e il mal di lingua. 

Che tormento , che ambal'cia , e che gran tedio,. 
Quando un ciarlon, che gli uditori accora. 
Vieti a porvi a l’ orecchie il duro alTedio. 

Io con qualcuno m’incontrai talora , 

Che , dopo che quattr’ore avea parlato. 

Era più frefco , e cominciava allora. 

Chi per iua gran difgrazia è capitato 

Con quelli , ch’hanno un si diffufo eloquio. 
Me lo può dir qual pena avrà provato. 

Con loro non fi può far un colloquio , 

Vogliono pailar foli , e parlar iempre , \ 

Nè dialogo fan, ma foliloquio. 

Bifogna , che il cervello fi diltempre 

A quel mefchin , che per difgrazia afcolta , ■ 
Ancora che di bronzo abbia le tempre. 

E fe la diceria nojofa-, e (lolta 
Gli s’ interumpe , in vece di finire 
Ritornerà da capo un’altra volta. 

Onde , per non aver doppio martire , 

Convien mofirar d’ adirgli attentamente , 

E per tedio minor lafciarli dire. 

Ma ciò , che più rinerefce , e che fovente j 
C hi non fa de la lingua contenerli , 

E dice , e dice , e iiifin dice niente. 

Nè tormento minor da Ibftenerfi 

É quando in un poeta v’ incontrate , 

Ch* ha prurito di dir tutti ì fuoi vcrfi. 

JPer forza, o per amor, vuol, che afcoltiate . 
Madrigali , fonetti , e poi canzoni ; j 

,£ intanto vi torcete , e sbadigliate. : 
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L’ e(Ter codrerto a udir quelli ciarloni , 

Lo (limo a mio parer un gran lupplizio ; 

£ chi ne gulla, il ciel gliela perdoni. 
SpeiTu il tacer è de l’uotn làggio indisio > 

E aver la lingua lubrica , che vola , 

£ debolezza , e de le donne il vizio. 

A gli uomin per ritegno a la parola 

Natura fè l'otto a la gola un groppo , y 
E a le femmine fè lifcia la gola. \ 

£ quelia è la ragion , che lenza intoppo 
Pronto quel lelfo al favellar s’udl; 

Ma perchè temo anch’io di parlar troppo, 
£o punto ; e qui il dialogo fini. 


L ascio l’imprefa di parlar del Santo 

A quelli , ch’hai! di me maggior talento; 
Che r umil tnufa mia non giunge a tanto; 

£ quella parte fol de l’argomento 

Prendo , che ogni opra mifurar fi vuole 
Sempre dal fin , cui fu l’autore intento. 
Quello non fol lo infegnano le fcuolc , i 

Ma il Piovan pur , che catechizza i putti. 
Chiaro Io fpiega in femplici parole. 

Come vediam , che d’ una pianta i frutti , 

Allor che quella ha la radice infetta , 

Non fi maturali, ma perifcori tutti : 

Cosi ogni opra de l’ uom ancorché eletta 
Paja , non è , che fruttuofa fia , 

Se vien da intenzion mcn pura, e retta. 

£ il Signor, che ne fa l’ anatomia ; 

Per quefto ne fgridava i Farifei , 

Perch’eran pieni fol d’ippocrifia. 
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O quanti bacian croci ,ed agnus Dei, 

Stai» ginoccliioni, e picchianll nel petto 
Bul’ciando al di cinque corone o lei ! 

Col collo torto , e il macilente afpetto 
Stan impietriti a’ piedi di un altare , 

Ed hanno il cor di rei difegni infetto? 

E tutt' altro da quel , che in vilb appare , 
Dentro a l’ interno lor van machinando' 
Come il compagno poflan uccellare. 

Io non fon già per dirvi il come , e il quando , 
Che non fono di tempra si maledica / 

Di volere per zel gir mormorando : 

E poi non fon venuto a far la predica , ^ 

Che non fono cerulico ballante > 

Quella piaga a trattar con mano medica. 

Solo dirò, che di tatù’ opre, e tante , 

Chi ne fvelalTe ben tutti gl’ inganni , 

Quante , quante fon rie , che pajon fante ! 

A mie fpefe imparai già da raolt’anni 
»un creder a pinzochera j o a beghina , 

Nè Himar l'anto alcuno al volto , o ai panni.' 

lo lo , che la crilliana dilcìplinu 

Vuol, che di fatti altrui li penll bene ; 

E pur chi penfa mal fpefTo indovina. 

Ora , perchè in acconcio affai mi viene. 

Breve favola udire a voi non doglia ; 

Favola , che nel finto il ver contiene. 

Venne a la volpe un di bizzara voglia 
D’andare pel contorno a lei vicino 
Con novo afpetto , e con mentita fpoglia j 

E qual torna da Roma un pellegrino 

Con un bordon , con la fchiavina intorno, 
Sen giva ad occhi bafli , e capo chine. 
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Giunta a un albergo a rimbrunir del giorno 
Per mercè chicle d’efler alloggiata , 

E di fare la notte ivi luggiurnu. 

La fante fu le prime ammaeftrata 
Rifpofe : di non dar cena ad alcuno 
É ufanza del padrone inveterata. 

La volpe replicò : per me digiuno : 

Per carità folo il coperto io vuò , 

Perchè troppo patifco a l’aer bruno. 

La fante eh’ è pietofa , e cke non può 
Dar ripulfa ad un chieder si modello , 

Le apri la porta, e tolto quella entrò. 

Compunta in volto , ed umile nel gello , 
VìHo il pollaio , li corcò vicina , 

Ove la notte poi fece del re Ilo , 

Nè lì trovò più un pollo a la mattina. 


\ T/ Sentenza di celebri dottori , 

l-Ii Ch’ogii’uom efler dovrebbe più contento 

I Di meritar , che d’ottener gli onori ; 

Che il merto è di virtù chiaro argomento , 

Ma l’ottener è un don de la fortuna , 

Che cieca lo comparte a fuo talento. 

Ma per me non l’approvo in forma alcuna : ' 

Che meglio Ila chi fenza merto ottiene ; 

Che quel che metta molto , e poi digiuna. 

Che giova ad un , che al merito s’attiene , 

Se muore a lo fpedale in afpettare 
La dovuta mercè, che mai non viene? 

Anzi in quello propofito mi pare 
D’aver letta una favola, ch’or’ora. 

Se men ricorderò, voglio narrare. 
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11 popol de gli uccelli eflendo ancora 
Senza capo , voleva la fenice 
Creare per fovrana , e per (ignora ; 

Lei, cui d’eflere al mondo unica lice, 

Ed è vedila di porpora , e d’oro , 

Se non mente il Petrarca , che lo dice. 
Dunque , uniti i volatili in un coro , 

Fu propofto il fuggetto in quel configlio, 

■ Per udirne il parer d’ ognun di loro ; 

Ma l’acquila fdegnofa , a chi l’artiglio 

Moftrando , ed a chi’l becco , a tutti in fretta 
Per la paura fè mutar configlio ; 

E redando dilpotica a bachetta , 

Come regina del pennuto regno , 

*• Nemine dlfcrepante , venne eletta ) / 

F. todo^ a lei d’ubbidienza in fegno 
Inviàron la pica , e’I papagallo, 

Ambo d’ambafeiador Col titol degno. 

Quedi a la corte andar fenza intervallo , 

E gran pompa fpiegar ne la' livrea 
Di color bianco, e nero , e verde , e giallo. 
Il papagallo , a cui toccar dovea 

Di parlar , fè un lunghiflimo fermone , 

Che tutto a mente già imparato avea. 

Pria fi congratulò de l’ elezione , 

Poi le diè lodi molto difadatte , 

‘ Come quando addottorafi un minchione, \ 
Fur le virtù de gli avi in feena tratte , 

Poi le fue, che ingrandite anche in eccelTo 
Alcuni fe le bevon come latte. 

Cònchiufe alha , ch’efiendo a qued’ideflb 

Onot conceria la fenice , al meno 

De la maellà fua l’avean concelTo : 
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Che quefta era una prova , ed un aperta 
Segno del fuo valòr più che perfetto , 

E d’un merto infinito indizio certo. 

Poi pregando con umile rifpetto 
Gradire , che TavelTero acclamata , 

Nettò il becco ne l’ala, e difle ; ho detto. 

Rifpofe ella al contegno ammaeftrata : 

M’è caro il voftro ofleqiiio , e avrò prefente 
11 ben de la volatile brigata. 

Ma quanto al merto mio, non pongo mente 
Se mi diciate il vero , © la buggla. 

Già fon regina , e a me non fa niente 
Il meritarlo, o no, pur ch’io lo fia. 


O Bella età de l’oro , in cui la gente 
Pal'cendofi di latte, e di ricotta , 

Avea il mondo novcl cibo innocente. 

11 cuoco allor con mano induftre , e dotta ' 
Non componeva falfe , e faporetti 
‘ Per ftuzzicar gola vorace , e ghiotta. 

In un cefpiiglio , o lotto angufti tetti 
Dormiafi , perchè il fonno allor veniva 
Senza cercailo nei dorati letti. 

Rozzo , c lèmplice fajo ogn’uoin veftiva. 

Che fcrvia per giubbon, calze , e mutande, 
E ‘ognuno di l'uà man fe lo cuciva. 

Non venian i fartor da ftranie bande, i 
Nè fete , o lane da città remote 
A farci la gonnella; or ftretta , or grande» 
Le donne una fol verte avean per dote , 

Che per fucceflion giva a la figlia, 

E partava tal volta a la nipote. 
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Non aveaii or Tazziirra , or vermiglia 
Da variar per adattarla al volto, 

Come Ipecchio fedel più le configlia. 

É ver, che il mondo difadatto, e incolto , 
Parea che fofTe in quella prima età, ' 

Pur ai di noftri peggiorò di molto. 

PafTargli uomin dal bol'co a le città , 

E il bifogno comun fè trovar Parti , 

Ch’or fon guafte da ìuflb, e vanità. 

Quando a veftirci cominciato i farti , 

Facean gli abiti tutti ad una guifa , 

E lol rubavan le minute parti. ' 

.Sot per regola avean falda ,. e precifa 
Far, che riparo al freddo il corpo goda , 

Non di flrana trovar foggia, o divifa. 

Oh prudenti Spagnuoli , oh gente loda , 

Che a’Ior giubboni, ed a le brache ftrette 
Mai per tant’ anni non cangiar la moda. 

Ma noi abbiam le ufanze maledette, • 

Che variando ognor , fan che un veftito 
Drvien antico appena , che li mette; < 

A far la moglie adorna oggi un marito , '• 

( A tanto giunge il lufTo indegno , ed’ empio ) 
Vota un granaio , e ancor non ha finito! 

I Seguendo' de le mode il pazzo efempio y i- 
; In una gonna or tanto drappo è fpefo',^ 
j • Che baderebbe ad' addobbare un tempio. ^ 
Han tanti giri un fovra l’àlrro ftefo , 

Tanto brocato, e tanto piombo v’hanno , 
•Xhe divenir dovrian donne di pefo. 

Fin di tele , e di carte i fianchi fanno , . 

E più cerchi^idi corde han ritrovato 

Per mollrar più gonfiezz.a , che non hanno. 
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L’oro poi, ch’han d’intorno in ognilatOf 
Se dovefTe d/ un pratico Aimarfi , 
L*ornan«nto varria più che l’ornato. 

Piacele al ciel , che ainien venilTe a fard 
Con queAo , come già dilTe il poeta, 

L’abito poi difficile a mutarn. 

Ma non ponendo a vanità la mera , 

Peggio è , che l'pendcr molto, e cangiar Tpelto 
L’ufanza il vuole , le il potere il vieta. 

Corti pur quanto vuoi , colli in eccelTo , 

Di là da monti , e mari a noi s’apprerta 
Un ufo infuno , e vi li corre appreffb. 

Mille foggie hanno ornai d’ erger la creila f 
E non fanno trovar col modo vario 
Bartanti ordigni a riformar la teda. 

Or li potria rtampare un dizionario 
Dei nomi Ibi del muliebre arnefe , 

E avria bifogno ancor d^i commentario. 

Perchè nel noilro italico paefe 

Voce propria non hanno , e fon chiamati i 
Per maggior vezzo nel natio Francefe. 

Certo meriterian d’ elTer frurtati . . ' 

Que’, che de le prim’arti i magifteri -, 

Con tanti abbellimenti han rovinati. 

Ben li può predicar de gli anni interi = 
Contro le vanità del fecol rio , 

Ma giammai d’ emendarle alcun non fperu 

Si perde il tempo , c fo che’l perdo anch’io ^ 

La bella antichità lodando ognora , 

L’ufo pazzo non feema ; e piaccia a Dio, 
Che alme» non crefea , e non peggiori ancora* 
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S> PARSA il crin f fcalza 11 piè , difcinta il manto 
Vidi un giorno l’ afflitta poefia 
Verfar da gli occhi medi amaro pianto , 
Come chi lunga doglia in fen nudrìa ; ^ 

£ a l’alma Dea, ch’ha le beli’ arti in curaj 
In tali accenti favellar s’udla. - 
MHera me ? qual afpra mia fventura , 

Qual influenza di nemiche delle 
Ora gli antichi miei fplendori ofcura ? 

Io f che in pregio vincea l’ arti più belle , 

Or, da tutti negletta , occupo appena 
L’infimo loco tra le mie forelle. 

Del lauro , onde la via di Pindb è piena , 
Frutto non rende 1* onorata fronda ; 

E de la fonte aferea la ricca vena 
I vati a difetar fol d’acque abbonda ; 

E quindi raro è il piè ,c*orme v’imprima , , 
E poggiar tenti fu quell’erta fponda. / 
Vana oziofa cura oggi fi dima 

11 tefTer carmi , anzi più d’un la crede 
Quali de l’ uom tra le pazzie la prima ^ | 
Vedendo , che ai poeti altra mercede 
Sperar non lice , che una derii lode , 

Che t come nulla coda a chi la diede , 

Cosi chi la riceve iitil non gode ; 

Perchè al ventre digiun' quell’ aura vana 
Non giova allor, che dura fame il rode . 
Vedefi ben l’ulrima mia germana 
Ne l’auge del favor andare altera ^ 

Ed ottenere da l’etade infana 
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Quel, che invaino da me premio fi fpera ; 

La piena dei telbr là fi deriva , 

E per lei fola aperta è la miniera . 

A maggior grido, e a più ricchezze arriva ' y ^ 
Malica voce fenza peli al mento, . . ) 
Che un facro ingegno , che Poemi feriva . 
Con le monete d’oro a cento , e cento 
Paga prodiga mano un lufinghiero 
Canto , che lieve pafla al par del vento . 
Quando il Vate di Manto, e il Greco Omero 
Così larga mercé non tbber mai , * 

Nè forfè osò fperarla il lor penfiero . 

Ma ciò , che fa più acerbi anco i miei guai, 

£’ il veder quella mia vana forella, 

A me per merto inferiore affai, ‘ 

Ch’io fol con l’opra mia fei parer bella , i 
Ch’or fuperba le leggi impur mi vuole, ) 

E comandarmi come a t ile ancella. 

Ognora fi querela, ognor fi duole , 

^Che a Trovar l’armonia, che allertar puote 
Novo metro vorria, nove parole j 
E purché poffa molli, e dolci note 
Coi paffaggi formar, a lei non cale, 

Che poi le rime di penfier fien vote , 

Mentre oggi il di lei canto è giunto a tale,' 

Che quali fenfi el'prima, o ,qual fermone 
Più l’orecchio a difiingucre non vale. 

Or, che coltei venir meco a tenzone 
Ofi, e deprimer, voglia i vanti miei. 

Se, cb’io’l foffra o gran Dea, ti par ragione; 
Giudica tu, che me conufei, e Ipi 1 
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Q uando a danno de’ miferi mortali 
Pandora rovefciò fopra la terra 
Quel fatai vafo pien di tutti i mali) 

Un dei peggior, ch’ufcilTe a farne guerra. 
Fu rindiicireta povertà importuna , 

Ch’ anche il' coraggio dei più forti atterra. 
Perchè ha feco la pallida , e digiuna 

Fame, l'affanno, e fpeffo ancor lo fcherno 
Crudel compagno de la ria fortuna . 
Quelli tal fean del mondo afpro governo. 
Che gli uomini dolenti alfìn ricorfo 
Ebber dal fommo Giove al foglio eterno. 
Perchè porgeffe lor qualche foccorfo 
Contro tai moflri, che penofa,’ e dura 
Rendon la vita , e ne fan breve il corfo . 
Il Re delciel, che con paterna cura 
Ai bifogni de l’uomo ha volto il ciglio , 

Nè mai l’orecchio a’ di lui prieghi induca; 
Del faggio Apollo udir volle il coniìglio, 

Per pronto ritrovar rimedio certo , 

Gli infelici a fcampar da tal periglio; 

£ cosi gli parlò: tu, che dall’erto 
Tutta rimiri la terrena mole,- 
Ed al chiaro occhio tuo nulla è coperto , 
Vedi quanta laggiù turba fi duole - 
Da povertade opprefTa , t pur neffuno 
L’aita , e fè non prefla a fue parole; 

Però tu penfa a fuggerirmi alcuno. 

Per liberar da tanto male il mondo 
Degno di mia pietà modo opportuno. 
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Pensò Febo « poi di(Te: io già nel 4bndo ? 

D* alpi fcofcefe con la Dea Cibelle 
Un figlio generai vezzofo , e biondo» 

Criib per nome c’ a 1’ eteree (Ielle 
"^'e la luce è fimil» ma ognor celato 
Stalli in ofciire Cotterranee celle , 

Ignoto altrui de la gran madre a lato ; 

£i comparir non vuol, s’alcun per forza 
Non fa veder, come a gran cofe è nsto*^ 

£i da la chiara fua fplendida (corea 
Vibra un raggio, ch’ai par d’acuto Arale 
Fere l’inopia, ed a fuggir la sforza . 

Onde lo fcaltro Dio, ch’ai piede ha l’ale. 

Sol di fpiarlo entro il nativo fpeco 
£ farne moAra al guardo altrui fol vale» 
Giove a Mercurio comandò, che feco 
Da quelle grotte, ove giaceva afcofo. 

Grifo traelfe fuor de l’aer cieco . 

Non fu quel nume ad ubbidir ritrofo .* 

.Ratto cercando andò per balze, e rupi 
L’orme del garzon vago, e luminofo : 

£ alfin ne’feni più ripoAi.e capi 

De’ monti il trova, e allo fplendor del gion\o 
Con fatica il cavò da quei dirupi . 

Appena al mondo il fuo (embiante adorno 
MoArofli, ch’ai fulgor di que’bei rai 
Vi corfe ognun, come farfalla, intorno » 

Che febben molti luAri conta ornai» 

Sua beltà lufinghiera è tale ancora » 

Ch’ai crefcer d’anni non invecchia mai^' ' 

£i, po Ao a fronte de l’ inopia, allora 
Cacciolla con un lucido fuo telo 
A l’iErebo, dov’ha la fua dimora • ' 
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£r de ruom fido «tnico al caldo, e al gelo 
£ragli a tutti i guai feudo, e riparo, 

Qual nume tutelar fcelb dal cielo. 

Quand’ ecco, oimè, di lui s’imiamoraro 
L'ambizion, che con inl’ane voglie 
Vuol gir nel lufTo dei più grandi al paro; 

£ Tavarizia, ch’avida raccoglie 

Per (ìrade dritte, e (forte, e mai non gode 
Nè il fuo, nè ciò, ch’agli altri ufurpa,e toglie. 

Ambe di maritarli al garzon prode 

Accefa brama avean ; ma fchivo ei fdegna 
L’infaufìe nozze, e i preghi lor non ode. 

Sa, che la cieca ambizion dilegua 
Farlo tèrvir con dura ignobil opra 
Ai pazzi sfoggi de la pompa indegna. 

Di lei, che, mentre a telTere l’adopra 

Or ntanti, or nadri, a la tortura il danna, 

£ vuol , ch’ogni fuo arredo adorni, e copra . 

Sa, ch’avarizia in cumular s’affanna. 

Adorando qual nume, il fuo teforo ; 

Ma gli dedina una prigion tiranna. 

£d oh quant’ altri, e quanti eran colorct. 

Che fol di Grifo al luminofo afpetto 
Dai loro adanni avean tregua, e rilioro. 

£ , folo in veder lui, fentendo in petto 
Nova dedarll fubita letizia. 

Tutto fean per condurlo entro il lor tetto. 

Chi ottener noi potea per amicizia , 

L’ingorda mano ardita a luì dendea, 

Ufando per rapirlo ogni nequizia . 

La bella allor figlia di TemiAdrea, 

Che l’alme leggi violate mira 
Da chi Grifo con frode aver volea, 
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O a forza aperta a depredarlo afpira; 

Proftrata mnil del padre Giovt al piede, 

Ch’ei freni un tanto ardir, chiede, e o p > 
■c n Kp rnoerno, che eonclce, s verte 
^ Giuftn if prego d'Aitrea, gioito il l™'""’; 

Quel Grifo io guardia a la ^ I 

Che fola ne dilpone a luo talento . 

E perchè quefta a chi lo don. è rne rta, 
Mentre de le pupille .l imite ha fp^'O, 

Lo dà talora a quel che meno il merta . 

CEbben ognun la cerca , ognun la loda, 

O Se la vogliamo a tondo etaminare , 

Oh quanti teca incomodi la m^^. 
Mercecchè in quella noi fo^air.o'Tare, 

Come appunto le pecore per via , 

Appreffo a quella , che va innanzi , andare. 

Senza faper,fe bene, ornai CI ftia-, 

F, quando viene da (laniero clima , ^ 

Ogni ufanza (1 fegue ancorché ria. 

Oggi decoro il diifeiir fi (lima ^ 

A pranzar fin a l’ora di compieta, ^ ^ 

Emnlpcp quelli, a cui vien fame in prima; 

E con alirànon mi-n legge indilcrcta , 

Pria , che forga l’Aurora il porfi a letto , 

E pria del mezzo dì l’ufcirne vieta . 

Fa vegliar tutta notte anco a dilpetro 

Del fonno, e intorno a-le non dotte carte. 
L’oro , e il ripofo perder per dnetto , 

£ l’ore , che il ciel provido comparte 
Per vegliar deilinate, e per dormire, 

Di ftravolgere lludiaù con arre . 
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Ma che diremo poi circa al veftire , 

Ch’avvieii , che tante Tirane foggie ammetta, 
Che fan mille difagi fofFcrire ? 

Or fa,n, che per coperchio un uom fi metta 
Piccini cappel, eh’ a rip^ìrar non vale 
La pioggia, o il fol, quando co’rai laetta ; 

Or ampio cupolon con due grand’ale, 

Che aggravando le tempia oltre milnra 
De la pioggia, e del fol piti ti fa male ; 

Or corto, zazzerin, che la tonfura 

Par ch’abbia ; ora ti pon di fiate in tefta 
Un parrnccon, ch’arriva ala cintura; 

E con vicenda, ch’è del par molefia , • ; 

Ora vuol, che fia firctta, or che fia larga, 

E la falda, e la manica a la vefia . 

Quale talor con tal ecceflb allarga. 

Che porvi mente fpeflTo ti conviene, 

Perchè a tavola d’unto non fi fparga . 

Nè qiiefta moda mai ferma fi tiene , 

Ma v.iriando da mattina a (era , 

Tanto fi cangia, che a noja ti viene. 

Mentre avrai una vefia bella, e intera, ,• 
E pur un’altra fartene bilngna. 

Perchè l’ufanza non è più qual’ era ; 

E il non feguir la moda hai per vergogna , , 
La moda, che iovente altra non ave 
Norma, che quella, che un fartor fi fogna- 

Ed oh quant’ altre confeguenze prave 

Tragge ella feco, che a ridir non prendo 
Per cui riefce tormentofa , e grave ! 

A le foggie del feflTo io non m’eftendo, ^ 
Perchè in tai cofe pratico non fono , ^ 

E quel vocabolario io non intendo - „ 
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Solo a un certo lor ufo io non perdono, 

Perchè capir non fo qual cofa egli abbia 
Di foifribile almen, non che di buono . 

£ queir è appunto, che ad ognun fa rabbia 
Quel di più cerch) rilevato invoglio , 

In cui fi chiudon, come augelli, in gabbia : 
Che in coltra lingua nominar non voglio, 

Ed in Tofcano io non lo trovo ferino , 

O ne la Crufea, n in altro imprelTo foglio. 
Quello le gonne, che feendean per dritto, 
Stende in largo dappiè con tale eccelTo, 
Ch’or fembran le piramidi d’Egitto. i 
Talché loro é d’inciampo, e al tempo iltelTo 
Con mille urti agli Ainchi, e mille offefe i 
MoleAa chi va feco, e palla apprelTo. ' 
y\nzi per colpa di sì fconcio arnefe 

Fuor de gli ufei palTdr fol ponno in fianco , 
Tanto in facciata ingombran di paefe ; 

£ in un gran cocchio non vi capon anco 
Due donne a paro, ficchè fuor non cica 
Ad una il deliro lato, e a l’ altra il manco; 
Di tordi in guifa, a cui l’ala s’inveica, 

Che non ponno raccorla ; onde, fe piove, 
Per metà l’una, e l’alira fi rinfrefea. 

IVfa perl’altre lafciar ragioni, e prove, 

Che convincon tal foggia infana , e rea. 
Storia dirovvi non udita altrove. 

. Certa femmina in Chiefa un di fedea, 

A cui quel cerchio fmilùratn il manto 
Non poco da una banda alto tenea. 

Un can che a cafo a lei trovoffi accanto. 
Cheto fotto la gonna a coricarli 
d&ndò, aè quella Te n’SYYide intgnto« 
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Finché poco da poi volendo alzarli, 

Tornaron con la verte al giurto legno 
Quei giri, ch’eran IbUevatj, e fparli; 
Talché rimarto il can tra quel ritegno 
Tutto ad un tratto circondato , c chiufo, 
L’ini'olita prigione avendo a fdegno , 

Or tenta con le zampe, ora col mulo 
Il varco aprirfi , e quando egli li vede 
Interdetta la via d’ul'cir del chiulb , 
Strepita, e quella, che non fa, pé crede, 

Che un can colà vi fia , perché noi l’corfe , 
Ove fente il romor, urta col piede ; 

E il cane itato l’alFerrò, e la morfe 

Con furia tal, che il l'angue in fui terreno 
Per la ferita imprelTavi ne corl'e ; 

Tra l'pavento , e dolor venuta meno 
Quell’infelice, un fuo vicino allora , 
Ch’avea prudenza in capo, e zelo in feno , 
La foccorfe , e poi dilTele : Signora 
Proponete con rtabile collanza 
Di mandar quella moda a la malora . 

Ella ril'pofe con empia baldanza, 

Più che nel piede nel cervello ofTefa : 

Pria, che far voto di lafciar l’ufanza , 
.Quello farò di non tornar più in Chiefa. 
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T~^Ov-e nndò quella bella antica «tate , 
Qiiella felice età, quando gli fpofii 
Feaii le noeze si liete, e fortunate? 

Nò turbati giammai, nè mai fdegnofi. 

Ma conformi tra lor fempre di voglie 
Traeanin pace i giorni avventurofi. 

Il primo dì, che in cafa iva la moglie. 

Per pili accender l'amore, e fpegner l’ire 
'L’acqua, e il foco ponean fopra le foglie; 

E fe a cafo tra lor fokan venire 

Difcovdie, c liti non si tolto inforte. 

In un momento fi vedean finire ; 

Che de la Dea Paciera entro le porte 
Givan, e detta ognun la fua ragione. 

La primiera amiltà ftringean più forte. 

S’or gli fpolì, che vengon a tenzone, 

Giliero a un Tempio a dir tutti i lor guai, 
O quante, o quante v’anderian perfooe. 

E che gran tempio ci vorrebbe nvai ! 

Più, che in un campo di battaglia armata 
Grida, e clamori s’ udirian affai. 

Quel, ch’era maritai laccio beato, 

Felli ferrea catena, allorché in terra 
Il fozzo amor de le ricchezze è nato. 

D’E rebo quelli le furie diferra , 

E quel che nodo efler dovria di pace, 
Divien finimento d’implacabil guerra ; 

I Perchè s’accende d’ Imeneo la face 
Solo al lume de l’ oro onnipotente , 

£ più la dote, che la fpofa piace . \ 


91 


del Puricelli. 

Da HI' uoin per lun^a età e ptuden 

Narrata un di mi fu quella novella , 

Che ognor fcolpita mi rimafe in mente. 
V* era nel tempo antico una donzella 
Savia, e pentii, e Feniz fi chiamava. 

Che in noftra lingua povertà s appella . 
Quella incontrò per via, mentre paffava, 
Un piovinetto nominato Poro, 

Che abbondanza in volpar fignificava. 
Appena infieme viftifi colloro , 

In entrambi defloffi un gemo uguale. 
Sicché di nozze L^^vellar tra loro. 

Vi A trovava Ibi quello di male : 

Non aveva la Aplia altro per dote. 

Che virtù, di cui poco al mondo cale. 
Virtù, che non di rado ha le man vote , 

E fe ftende la fame il Aero arf.plio 
Riparo a’ colpi luci trovar iion puote. 
Onde per isfuggire 

Il garzon laggto confultò 1 aliare 

Col vecchio padre Ino , eh era C *g 
Egli, che ben fapea le doti rare 

De la fanciulla, il fuo confenfo diede , 
Che s’avelfer le nozze a celebrare, 
Purché s’intenda pria cos’ella chiede. 

Che fpeOb de le nozze nei trattati 
S’eApe tanto, che la dote eccede - i 
Ma in ciò ben torto furon accordati , 
Poiché la Aplia economa, e raodelta, 
Schiva di nove mode, c vani ornati. 

Era contenta d’una fola verta , , 

Semplice, e febietta, che 
Solo per gire al tempio m di di fefta . 
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A lei il ballo, e il gioco non piacea, 

Nè il correr notte, e dì, vagando intorno , 
Ma Ibi di ftare in fua magion godea i 

Ed ivi intenta albel lavoro adorno 

Di lane, e tele, o pur tra l’ago, e il Tufo, 
L*or& pi il lunghe compartia del giorno . 

Lo rpol'alizio fu dunque conchiufo 
Con allegrezze molte, e poche fpefe. 

Non con la pompa, ch’or paflata è in ufo . 

Prefi gli aufpicj poi, l’ora s’aitefe 
Di gir la fpofa a cafa del marito, 

£ fur le faci nuziali accefe. 

Fer d’alte voci rifonare il lito, 

Invocando Imeneo, Venete, e Giuno, 

Indi s'allifer tutti a un bel convito. 

Convito , ov’ ebbro non fi vide alcuno , < 

Ma temperanti, e lieti vi ferbaro * 

Un mezzo tra la crapula, e’I digiuno ; 

Nè ^ raenfa i convitati fi fermato. 

Come s’ufa oggidì, fin a l’aurora, 

O fin che fere gli occhi il fol pii'i chiaro. 

Di poeti vi fu fchiera canora , , 

Che degli fpofi celebraro i vanti, ^ 

Chi ben, chi male, come adefib ancora. ' 

Finiti con le nozze i fuoni,'e i canti. 

Venne la pace amica in quelle mura 
Ad abitar coi fortunati amanti. 

La fpofa, ch’avea polla ogni fua cura 
Di piacer al marito, a lui fol piacque. 

Nè mai fu in ubbidjr ritrofa, e dura . 

£d ei fempre nel giuilo a lei compiacque , . 

£ fur contenti, ed ebber prole degna. 

Che figlio di tai nozze ami;i ne, nacque. 
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Quella novella, o vera, ò finta infegna , 

Che qualor tra gli Ipofi un pari ardore 
Il nodo ftringe, e la virtù vi regna, 

Sempre fon lieti, e tra lor crefee amore. 


D a quanti, e quanti fentirete a farvi 3 

Offerte grandi in belle frafi , e nove, ? 

Gh’ han tuti’altro penrier,che di giovarvi V» 
Perchè moftran eoi tempo, e con le prove, j 
Che non è già l’amor, nè l’amicizia, i 
Ma folo rintereffe, che li move. 

11 mondo tutto è pieno d’avarizia ^ 

E lo ftudio maggior di noftra eta^ ^ 

E’ il fuo negozio far con più malizia. 
Ch’ornai nulla per nulla non fi fa, 

E a Putii proprio ognun cerca fervire. 

La favola feguente il raoftrera . 

Vicin a un bofeo fi fentia grugnire 
Una gravida troja tormentata 
Da le doglie, ch’avea di partorire, 
V’accorfe da lo ftrepito chiamata 
Una lupa ingordiffima, e vorace. 

Ch’era digiuna ancor quella giornata; 

E giunta difle : amica itti difpiace . 

Vedervi in pena, e perchè fia felice, 

/ Il parto ajuterò, fe pur vi piace . 

Ho pratica nel far la levatrice , 

-E molt’ altre ajutai con buon fucceflb^ 

Né mai mi riufcl cafo infelice . 

Spero oncora con voi di far P illeffo', 

E di fervirvi ben, fe Parte mia 

Già sì provata, non vien meno adeflo» 
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La troia fi fcusò con cortefia , 

Con dir, che da fe avi ebbe partorito, ^ ' 

E fenza incomodar ina signoria^. 

La lupa, vilto a ricufar riavito, ^ 

SoggiuiiCe: in tale (lato, ah non fia vero , 
Ch’io v’abbandoni per alcun partito ! 

Vo’ darvi prova d’ un amor finceru j • 

E ne r ifteflb tempo moitierò , 

Quanto perita io fia nel mio medierò 
L’ora del partorir s’avvicinò, . . 

E venti bei porchetti partorì, 

De’ quali nè pur un ve ne re dò ; 

Ch’ad un, ad un, mentre da l’alvo ufcl , 

La lupa gli raccolfe in modo tale. 

Che fenza maflicar fe gli inghiottii 
E dato fine a l’opera totale, v 

Diffe : ho (limato ben torvi l’incomodo 
De l’allattar, che v’avria fatto male . 

Così darete a maggior agio, e comodo: 
Comare a rivederci j comandate, 

(^he per ben vodro volontier mi fcomodo. 
Indi tornando a le fue felve ufate. 

Trovò la volpe, che le difle ; amica , . 

Ora d’onde venite, e dove andate? 

L’altra rifpofe ; fe tu vuoi, ch’io ’l dica, 

Il parto affai diflr.cil d’una troja 
Tedè raceolfi con mia gran fatica, ,, 
Diffe la volpe : avvezza a far il boja 

Sei più, che la mammana ; e chi ti cade 
Tra l’ugne, è inevitabile, che muoja , ^ 
No, rifpole la lupa, in veritade,^ 

Che di buon core quefl’ uffizio fei, , 

Solo per amicizia|C caritade. 
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L'altra efclamò : quanto pietofa Tei ! 

Ma quello ch’hai in bocca, e l'angue, e pelo; 

Onde venuto fìa faper vorrei . 

Tua carità conol'co, ed il tuo zelo, 

E fo, come l’avrai elercitato; 

Così da provati’ io mi guardi il ciclo. 

A la mil'era i parti hai divorato , 

E il pel difcopre l’opra tua pietofa ; 

E il proverbio ( crèd’io ) da quello è natta \ 

Di chiamar poi tal carità pelofa . ‘ ^ ^ 


T^Inora ho fatto lungo (Indio, e vario 
Ver faper le fia meglio il viver molto, 
Nè ho faputo trovar cofa in contrario. 
Perchè lo l'pirto ne le membra involto 
Lunga vorrebbe far l’inveltitura 
Di quell’albergo, che a pigione ha tolto . 
Ch’ini’pirò la comun madre natura ; 

Un umor antipatico a la morte,’ 

Ond’ella fpiace ad ogni creatura , ■ 

'Io quando Cento dir, che l’uomo forte 

Corre tra i rifchi,.ove la morte affretta, 
E fa per gloria l’ore lue più corte , 

Una cola mi par pazza,. ed inetta. 

Nè intendo, come a chi di vita è privo 
Giovi la gloria d’elfer morto in fretta , 
Val più di cento morti un uomo vivo , 
Perchè un corpo. da l’alma feparato • 

Fa brutta villa, e dà un odor cattivo •> 
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Meelio è allettar con agio il ttedinato 
Ultimo perentorio ; e a me per qnetìo 
Mai non venne in penfier d’ener l'oldato . 
D'ogni piucevol bene utile, eonedo. 

La morte è il fin parlo dal retto ingiù). 

Ed è quel gioco, in cui va tutto il redo » ' 
Dice Ariliotil, che non v'è, né fu v 

Cola a la morte egual per far fpavento , 

Che tra i terribili è il terribil più { 

- £ per meglio.provar quello argomento 
Una breve dirò favola antica , 

A cui farete voi pofcia il commento. 

Bravi un contadin, che in una aprica 
Capanna miferabile traea 
Con Aento il pane da la fua fatica; 

Debiti , e figli oltre al bifogno avea, 

Avea molt’ anni , e quei dì doglie carichi , 

E penando ogni di nulla godea . ^ 

Mille avea crudeliffimi rammarichi ; 

Or la minaccia del padron fevera. 

Or la tempera , or 1’ efattor de’ carichi. ■ 
Mentre a 1’ albergo tornava una fera , 

£ un gran fafcio di legna avea fui dorfo. 

Vi cadde fotto perchè fiacco egli era ; 

Nè avendo alcun cui dimandar foccorlb 
DìlTe : o morte, deh vieni , e tronca ornai 
De la mia vita il miferabil corfo. 

Io fon carico d’anni, e più di guai; 

Mi fono morti afini vacche e buoi ; 

La moglie i figli ed io non moriam mai. 

La morte ubbidiente ai detti fuoi , 

Accorfe e difie con parlar umano : 

Eccomi pronta a far quel che tu vuoi. 

Egli 
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Egli voitoffi , ed in veder lo Arano 
Ceffo non più veduto di colei, ' 

Il desio di morir cacciò lontano ) 

E diffet orsù giacché venuta fei, 

QueAo mio fafcio a caricar m’ ajuta , 

Che io poffa andare per li fatti miei. 

Chi morte chiama non 1’ ha mai veduta 
Nè fa, qual abbia volto orrido, e tetro/ 
Ma vedendola poi quand’ è venuta 
Farebbe tutto per mandarla indietro. 


‘n'in da quel tempo quando i fommi Dei 
^ Per darvifibil pena al vizio indegno. 

In beAie convertian gli uomin più rei } 

Vi fur pari per fangue e per ingegno 
Due germani una ninfa ed un paAore, 

Che ambo paffar de la malizia il fegno. 

11 paAoreraun triAo ingannatore. 

Ribaldo truffator, e fraudolente , 

Di Caco e di Margotte affai peggiore. 

Il fuo meAiero era gabbar la gente 
Prometter mari, e monti a que Ao e a quello , 
' Ma con difegno di non far niente. 

« Sifognava con lui Aare in cervello , 

Perchè quando veniva ad un contratto, ‘ 
Promettea un toro, e poi dava un agnello 
> Non offervava mai legge , nè patto , 

£ avea fempre ale mani un qualche uncino, 
Per mover lite ed imbrogliar il fatto. 

Da la fera coAui fin al mattino 

Stava Tempre in aguato e Audùva - 

Di gabbar or 1* amico, or il vicino. 

- • Q * 
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E quando meno ognun Te l’arpettava . 

Con qualche nova Irode inufitata , 

Or l’uno, or l’alrro, rutti trappolava : 

Era la ninfa di bellezze ornata , 

Gentile ne Talpetto, e ne Tinterno 
Bugiarda, come tutte le peccata . 

Non credo mai , che un diavol del inferno 
Saputo avtia trovar tante magagne , 
Tante cabale, e frottole in eterno . 

Ec fapea vender si rotonde, e magne : 
Spacciata l’una, un’altra ecco ve n’era, ' 
E le infilzava come le caifagne. 

Avea d’amanti uumerofa fchiera, 

A cui piantando queffe fue carote, 
Dietro le li traea mattina, e fera. 

Correan fin da le parti più remote 
Al dolce incanto di fue paroline , 

Piene dì fpeme , ma d’effetto vo^e , 

Tutti credean lue nyzze aver vicinp ; 

Ma, poi beffati da t^uclla civetta , 

Gufi, ed alocclii fi trovaro alfine. 

Onde tutti con ira in cor riflretta. 

Del par contro al germano, ed a la fuora 
Pregare i giudi Numi a far vendetta . 

Giove commoflb dai lor prieghi, allora 
In un’anguilla quel paflor converfe , 

Che ridinto primier mantiene ancora ; 

E fdrucciola , e li torce, e ha si diverfe 
l'orme d’ufcir di mano a chi la dringe. 
Che la via di fcappar fempre s’aperfe , 

La ninfa il vede, e di pallor fi tinge , 

Quali la pena fua pronta vedeffe, 

£ a pregar Giove di perdon s’accinge; 
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P che almeno cangiare ei la volefle 

' In altra beftia, che non fofle muta ^ 

Ma che fciolta la lìngua, e voce avelTe ; 

Perchè fol quella le femmine ajuta , , 

£ a perder la ragion larian contente, j 
Anzi che la favella aver perduta . 

Pietofo il Nume a' voti l'uoi coniente ; 

Ma perchè danno col mentir non faccia ( 

Vuol che pica loquacé ella divente . 

Copre di piume gli omeri , e la faccia , > 

£ mille di colori, e bianco, e nero, , 

Spuntano Tali dove avea le braccia . 

Imita con fue voci il parlar vero; 

Ma per quanto ad ognor ciarli, o favelli, 
D’afcoltarla nelTun prende penliero. 

Se pena egual li delfe a tutti quelli, , 

Che fono avvezzi a dir menzogne, e fole. 

Oh quanti lì vedrian pefci, ed augelli ! 

Nè avrian d’uraan fuorché le voci fole. 

Oi; con Tefenipio de l’illoria mia. 

Chi anguilla, o pica diventar non vuole, 

Lafci r inganno, e lafsi la bugia , 

4 
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CUI propoflò qiicfito problematico, 

Petme forfè faria meglio il tacere, 
Perchè in tali materie io non fon pratico ; 
£ ognun, che di poeta fa il meAiere , 

Grazie ad Apollo, pieno fol di guai, 

Ha poco da fperar, mtn da godere. 

De la Speranza può parlarne aHai 
Il cortigian, che per ufii^nza antica 
Vive “di fpeme, t non s’ingrafTa mai ,* 

E quegli, cui nel fen fortuna amica I 

Versò col 'corno d’ogni ben la copia. 

Come fi goda il ben, quegli vcl dica . . 

Pur ne la mia, ch’ho di fapcre, inopia , 

Una favola rancia di molt’aiini 
Dirò, ch’a Targomento affai s’appropia, 
Mentre'a raperto'cielfpiegava i vanni 
Cosi tra’l chiaro, c’ifofcoiina civetta, ‘ 
Incontrò per ventura un barbagianni; 

Tal quefti'in lei trovò belt^ perfetta, 
Ch’accefo al primo fguardo egli ne fu, 

E fentl al core una mortai faetra . 

Che gli occhi di civetta hanno virtù 
Di foggiogar un’alma ancorché fchiva, 

E al lor poter non fi relifte più • 

Orde Tacerbò duol,che'lo feriva , 

Quell’infelice auge], fenrendo il carico , 
Tutta la notte ftriderc s’udiva . 

£ per sfogar rinterno fuo rammarico , 

Patendo di prurito in poefia 
Raccozzò una canzone in fiil pindarico ; 
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E come rauco iu voce ci fi lentia, 

La fè poi recitar dal papagallo. 

Che la cantò con boria, ed energia . 

De’ begli occhi lodò lo Iplendor giallo , 

Ch’a le monete rafibmiglia tanto 
Del biondo lucidifliino metallo. 

Lodò i teneri Iguardi , e’I dolce canto,' 

E le maniere alFabili, e vezzofe “ 

Ch’ai volatili tutti eran d’incanto. 

DilTe aliìii tutto ciò, ch’ei fi propolc, 

O almeno quel, che gli lò dir la rima, • 

Per far note le lue pene amorofe; 

Poi da r aquila andò , che fiede in cima, 

Come regina, a la pennuta fchiera, ' 

K fatta un iimil riverenza in prima: ■' 

Chic fé, che il fuo poter in tal maniera 
Voglia adoprar , che la civetta bella' 

A lui fia fpofa, onde la grazia fpera.'“ . ■ 
L’acquila allor ferrile ; indi con quella 
• Gravità da fnvran , diffe : faremo : 
j Poi la civetta, ed i parenti appella; 

I qiiai da prima avendo il capo feemo , 
Trovaron il partito diftiguale ; 

Ma tutto poi conchiufeli a l’eftremo. 
Allorché il barbagianni intefe un tale , 

Annunzio lieto, per la gioja intenfa . 

Più non capiva in fe quell’animale. 

D’altro non parla, ad altro più non penfa , , 
Ch’alia fua forte, e quali egli divenne 
Matto da ver per rallegrezza immenfa# 

Si fecer gli fponfali, e v’intervenne 
^ La turba de gli augelli in allegria , ^ 

£d Ognun ripulite uvea le penne . 

G 3 ‘ “ 
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La fpofa andò a marito, e qual folla , 

Più non paVve a lo l’polb, e in pochi di 
Più barbagianni fi trovò di pria, 

Perchè più da vicino difcoprl 

Quella bellezza apocrifa, e mentita, 

E r errar vide, e invan fe ne penti; 

E conobbe di più che era fornita 
Di mille pecche, ftravagante e varia 
Kiffòla ,’incontentabile , ed ardita , 

A rumor del marito ognor contraria; 

£ conobbe a la fin più che abbafianza , 

C’ una amante, e una moglie han divers’aria. 
Ciò avvien , perchè l’occhiai de la fperanza 
Del ben lontan fuol ingrandir gli oggetti; 

Ma ’l puro occhio che ’l gode in vicinanza 
liO vede al naturai co’ fuoi difetti. 


TN tanti verfi , che i poeti han fatto , 

Moderni , e antichi, in latino , o in volgare 
Non trovo alcun , ch’abbia lodato il gatto 5 
Pur chi vuol i fuoi pregi efaminare , 

Ei fovra gli altri è un animai si degno , 

Che' merita un encomio fingolare . 

‘Quindi per quanto può mio corto ingegno , 
Senza ril'parmiar tempo, 0 fatica. 

Or le fue lodi a far palefi iò vegno . 

L’ ordine vuol , che cominciando , io dica 
L’ origine di lui, d’onde veniflé , 

Sul fondamento de l’irtoria antica. 

■Per quanto un autor celebre ne fcriffe , 

Quel,'che fcaccato ha il pel vien da Sorla,,' 
oE quindi gatto forìanfi diffe j • 
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D’ogiii altro poi la ^ncalogia 

Alì'erma , che da i gatti bellicofi • ' 
fieri nemici dei Roman venia ; 

Perlocchè quefti alfin vittoriofi , 

(^011 le l'poglie nemiche inficine i gatti 
' Portato a Roma entro ad im lacco alcoli j 
E chiaro fa veder, che il gatto in fatti , 

Pi e fio ai latin Cotus appunto è detto _ \ 

Per quello Ibi, perchè fu tolto ai Catti / 

E ch’ailor fu con utile, e diletto 
Dal Senato, e dal popol ricevuto, 

E de’ granai a la cuftodia eletto: 

Che tofio il fuo valor fu conolciuto. 

Mentre fi vide, che da lui trovati 
Eur tutti i luoghi topici col fiuto . ) 

O quanto i gatti allor furou cercati; 

K mal per quei che ne rertavan privi, 

Che in cafa eran dai topi faccheggiatir 
Anzi un autor latino afferma, ch’ivi 
Il gran nome de’Catuli, e Catoni I 
Dai gatti grolfi, 0 piccioli derivi, _ 

Ch’elìi nodrivan ne le Icr magioni; 

Come già da la lente il nome diero < 

Ai Lentuli, e dal cece ai Ciceroni . * 

Io non voglio giurar che ciò fia vero ; 

Ma fo, che il gatto è un valente animale, 
Che fembra efperto al militar medierò ; 
Ch’or afledia il nemico, ora lo affale , 

Or gli tende gli agguati, e tanto è predo , 
Che par, che voli, febben non ha l’ale. 

Più che di giorno egli di notte è defto ; 

Nè di girar d’intorno unqua fi (lanca; 

E l’ulanza moderna ei fiegue in quefto,. 

i... . , G4' - 
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Eifa predar con l’agile fua branca, 

E lueerte, ed augelli, e lepri, e ghiri, 

E fin le ferpi d’atterrar non manca. 

Sol in mirarlo par, che guerra fpiri 

Con quei nuillacchi allor, che IbHìa, e sbiiff.i; 
E guai quand’egli è al chiufo, e che s’adiri j 
E inarcando la Tchiena il pelo arruffa : 

Per altro in cerimonie è sì compito, 

Che fa vezzi ad ognun fuor de la zuffa . 

E’ ancor sì coftumato , e sì pulito , 

Che ricopre iutterra ogni lordura , 

Perchè quel triflo odor non fia fentito. 

La pelle per lerbar più netta, e pura, 

E che ogni picco! neo le s’allontani, 

Più volte al giorno di lifciarli ha cura, 

A la barba di certi uomini ftrani , 

Ch’hanno {uccido il vilb, e il crine incolto , 
E non fi lavan mai piedi, nè mani. 

B.n v’ha più d’un, che fmemoraro, c ffolto 
Il gatto chiama, o di poco cervello. 

Ma quelli tali ingannanfi di molto. 

Ch’ei tutto adocchia, offerva, e non par quello, 
E, febbene lontano altri lo porta, 

Sa tornar fenza gi/ida al proprio oflello. 

Anzi a fpiegare un uom di mente accorta, 

Che deftro, e cheto in l’opre fue riefee 
Diciamo, che fa far la gatta morta ; ^ 

E’I cuoco il fa quando con carne, o pefee 
Sen viene dal mercato a la cucina, 

Se allor dai nafcondigli a tempo egli efee ; f 
E» adoperando ogni arte affuta, e fina. 

Sa provvederli, ed i boccon più ghiotti 
Su gli occjii altrui, iens’elTer viilo^ uncina | 
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Sicno come H vuole, o crudi, o cotti, 

Ch'ei Li fin da la pentola, eh* è a fuco, 

Trarli con l’ugne, fenza che fi feotti. 

£i pur d’ aflronomia s’intende un poco, ^ 

Talché fe 1’ aria ha d’ alterarli in breve , 
Accorto lo prevede a tempo , e locoj 
H qualorpafia con la zampa lieve , 

Sovra l'orrecchio nel liiciarfi ilvifo , 

Pronofiico ci fa d’acqua, o di neve 
Quafi in queir atto voglia dare avvifo: 

£d accennarne di coprir la teda , / 

Che ibvrada un vicin nembo improvvifo. ■ 

Ma perché troppo ancor da dir mi reità 
Per raccorre dal gatto i vanti fparfi 
Lafeio molte lue lodi e dirò quella ; 

Che quando i Numi in bellie a trasformarli. ! 

' Furon collrerti , abbandonato il cielo , ' 

A l’audace Tifeo per occultarli j 
Chi prel'o l’un , chi l’altro ifpido velo, 

La germana del Ibi vergine bella > 

• Volle veftir di gatta bigia il pelo; 

£ per mercé volea poi dare a quella ; 

Luogo nel cielo tra gli altri animali, , . 

E de gli occhi di lei farne una Itella ; 

Ma per le inimicizie capitali , 

Ch’avria col lìrio can , fui fe ne allenne , 

Per non portar là fu guerre immortali. 

Ma così caro il gatto a lei divenne , 

Che un dono non concelTo a bellia alcuna 
Da la Dea liberale in ptemio ottenne ; 

£d é che l’occhio fuo ne l’atia bruna, ; 

Come fiaccola accefa ognor sfavilla; 

£ al crefeer , o al feemar , che fa la lun^ 
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Or più grande , or minore ha la pupilla ; 

Quindi ’.ma gemma occhio di gatto è detta y 
Che legata in anel rii'plende , e brilla. 

Cosi gli amichi quella betlia eletta 
Sempre n Diana dipitigean a canto. 

Più che l’acquila a Giove , o la Civetta 
A Minerva, e perciò gli Kgizj tanto 
Stimato il gatto, c tal n’ebbero cura , 

Che noi tucc.tvan in«i i'e non col guanto, 
Fuffe per riverenza , o per paura ; 

E in trionfo il portavan per le (Irade , 

E morto gli ergean ricca lepoltura} 

Ed allìn l’adorar qual deitade , 

Sacrandogli col nome di Bubafti, 

Che (ìgniiica gatto , una citiade. 

In fomma i pregi Tuoi tanto fon valli , ^ 

Che , quando io tutti annoverargli intenda. 
Da voi non troverò fede, che balli. 

Però la mula mia , ch'or lo commenda , ^ 

Tace quel ver , ch’ha di bugia lembianza , 
Per non parer , che il gatto in facco io venda. 
Come molti poeti han per ufanza. : 

— ili» !■ ■11——^ 

Davanti a un certo criminale uffizio , 
Tempo fa , venne fporra una querela 
Del noftro£iirnevale in pregiudizio. 

E perchè in oggl'^^uTa tal cautela , 

.Che niuna accufa mai vien rigettata , 

£ il porco , quando capita, fi pela j 

La querela fu a libro regillrata , 

Come s’accerterla refpolizione , 

3e ad un alln li delTe una ceffata. 
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Or quel mefchino fenza dilazione , . • 

Appena decretata la cattura , 

Contro l'ua voglia fu tratto in prigione. 

Pollo ben a le Arette iu buona cura , j 

Fu efaminato , e perchè s'imbrogliava 
Nel ril’ponder , fu me Ab a la tortura. 

Qualcuno i teitimonj fubornava ; «j 

E il notar da la parte guadagnato 

A tutti lì rampini fi attaccava. . 

Il proceAb lunghiAimo formato , , 

Che più lungo eAer fuol , fe v’ha chi’l paga , f 
Il giudice gli diè più d’un reato / 

Di vita in pria molto oziofa , e vaga; • • * 

Ed oltre a ciò , che crapulone , e ghiotto ’ 

Sol de l’intemperanza altrui s’appaga : ' 

Che al ballo, a la commedia , ed al ridotto a • 

TeAeva inciampi per la pudicizia, 

Qnd’ ella fpelTp vi reflava fono : * 

Ch’egli era il gran fautor de la Aoltizia ; 

Era r autor di riAe , e di contefe : . 

E alfin fpnientator d’ ogni nequizia. ' 

ToAo , che al pover ucm chiara , e palefe , 

Fu de’ieati tuoi l’intera lilla, 

Il tempo dimandò per le difefe : 

E chiamato un dottor criminaliAa , : 

Diede a lui con la copia del proceAb ' ' 

Un cartoccin da rilchiarar la villa ; 

Molto pregando , che voleAe apprefib . .f , 

Affaticarfi , e vincer le impoAure 

De’fuoi nemici , che’l volean pppreltb. ' 

Il dotter con belliAìme fcritture 

Provò l’infufiAenaa de i reati, ' ' 

.Frequenti antoriià citando in jure. ^ 
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Pria moftrò con ragioni, ed attesati. 

Che il carnevale in u2Ìo i dì non Ipende , 

An^i fuule occupar gli sfaccendati. 

£ quello ne le donne (i comprende , 

Che in tutto quanto l’anno non han mai 
Come nel carnevai tante faccende. 

Che in gozzoviglie alcuni giorni gai 
Si pallin non è male, anzi è lodevole , 

Se in altri tempi li digiuna alTai : 

Che un pò di palldtempo è ragionevole 
( Di quando in quando a follevar la mente , 

E lo llar Tempre in gravità è nocevole, 

E fe talor di fello efee la gente , 

Il carnevai non v’ha pur la millefima 
Parte di colpa , e non vi può niente. 

Acculi invece ognun la fua medelima 
Malizia , ond’è , che le ne ferve male. 
Come molti ancor fan de la Quarellma : 

La veglia , il ballo , e la commedia è tale 
Da porli tra le cole indifferenti 
Per confenfo del mondo univerfale. 

Chi o’abula, di le fol li lamenti. 

S’ altri il pan frefeo mafticar non può , 

Il mal non vien dal pan, ma vicn da i denti. 
DilTe molt’ altre cole, ch’io non lo , 

Nè voglio dir, che a raccontarle tutte 
Forfè in un’ora non la finirò. 

Balla fur tali le ragioni addotte , 

Che per virtù de la difefa accorta 
AlTolto fu da quelle accufe brutte. 

E alfin gli aprì de la prigien la porta ; i- 

Ma prima fpender gli convenne a furia. 

Che fenza quello ogni ragione i morta. . 
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Pagar dovette , éd ingralTar la curia , 
Ordinazioni , Iporiule , e proceOb , 

Ed ei tra i guai fofferti , e tra l’ ingiuria 
Magro reftòj come il vediamo adelTo» £ 


C ERERE, e Flora con Pomona unite 

Mofler un giorno innanzi al padre Giove 
A danno d’Aquiloue una gran lite, . 

Con produr mille oft'ele antiche ,.e nove, 

Che da lui veniali fatte , allora quando 
Gonfie le gote , i freddi foffi. ei move , 

Che non folo fu l’Alpi infuriando , 

Le annofe piante coi grand’ urti atterra , 

Ma fpefifo, e biade, e frutti, e fior guafiando, 
D’ogni fuo verde onor fpoglia la terra , • 

Quand’ Eolo fuo Re troppo indulgente . 

A lui de la prigion T ufcio diferra. 

Ch’egli ha per ufo d’adunar repente 
Nevi, e brine col fuo rigido fiato, 

Nojofo condottier del verno algente. 

Giove udì tali accufe, e con^l’ulato ~ 

, Contegno da Signor : giuftizia avrete , 
Ritpofe ; e s’egli è reo fia gaftigato. 

Indi volto a Giunon ; voi , che tenete, 

Difle , privato fovra l’aria impero , 

, Prefta del fatto la notizia avrete , 

E fe quanto fu elpofto è certo , e vero, » 

A me di riferirlo avrete cura , • 

Che il provvedervi farà mio penfiero. , 
Giunon, che febben Diva , è per natura 
Egual a l’ altre donne almeno in quello 
Di fpeffo cicalar oltre mifura} . > _ 
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Perchè il-fegreto è a lor pefo molefto ! 

In confidenza ad Iride Tua ancella 
Ciò , che Giove ordinò, fè manifefto : 

E come fp e fio avvien da quella a quella 
, Spargendofene il grido , in un iftaiite 
Ad Aquilon ne giunfe la novella j 
Onde il mel'chino pavido , e tremante , 
AfFrettoflI di fciorre il volo al cielo 
De la fpoia di Giove al leggio avante» 

E l'colTo prima da’fuoi panni il gelo ; 

Umil prollrofli, e cosi a dir le prefe , 
Baciando il lembo del reai tuo velo : 

Ben Capete , o gran Diva , in quali imprefe i 
Difficili con cor di zelo pieno 
' Sempre a fervirvi ebbi le brame intefe. 

A un vollro cenno io già nel mar Tirreno : 
Contro le navi d’ilio afpra tempefta 
Molli , e tutto agitai l’ ondofo Ceno. 

CoCa chi al Dio del mar fu si molefta, 

E tanto provocò gli Cdegni Cuoi, 

Che col tridente mi piagò la teda ; 

E fempre bieco mi guardò dappoi : 

Or s’io per vollro amor fofferto ho tanto. 
Il favorir mia caufa or tocca a voi. 

Che Ce talor ho danneggiato alquanto 
Co’ miei folli la terra , un nobil dono 
Far al cielo , ed al mondo or mi dò vanto. 
Onde impetrar de’fcorfi error perdono ; 

E voi vedrete , o de gli Dei Regina , 

Ch’io vollro fervo non inutil fono. 

Siccome i doni han tempra cosi fina 
Per penetrar il cor d’uomini , e Dei , 

A tai detti Giunon l’orecchio inchina , 
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E a lui rifponde : fa veder , che fei 
Degno del mio favor, come prometti, 

E lafanno per re gli arbitri miei. 

Eorea più lieto , fuor de gli aurei tetti 
Del cielo ufcendo , in luo penfier volgea, 
Come con l’opra confermar fuoi detti. 
Quindi in ombrol'a valle, ove fcorrea 
Vago rufcel , che da un alpcllre monte 
Per dirupata via Tacque traea , 

Freddo foffiando gli fi pofe a fronte 
Quelle a frenar de la volubil onda 
Particelle minute al mover pronte; 

Finché con l’aria , che de'fali abbonda , 

Quafi in ceppi di gel legato , e ftretto , 

Reftò immobil quel rio tra l'ponda , e fponda ; 
£ perduto il primier liquido afpetto. 

In duro corpo raflbdoffi , eguale 
In fembianza a un criflal lucido , e netto. 
Quanto fua polTa a foftenerne vale , * 

Ei fen reca fui derfo , e a quella sfera 
Và , dove hanno gli Dei fede immortale/ « 
E giunto colà fu , cerca dov’era 
Ebe la giovinetta , che in ciel ave 
L’onorevole uffizio di coppiera. 

Lei prega umil , che il nettare foave , 

Pria di porgerlo ai Numi, entro quel ghiaccio 
Chiufo alquanto ripor non le fia grave. • 
Ella gentil non ricusò l’impaccio, • ’ 

E del dolce licor T anfore piene 
Pronta v’immerfe con l’eburneo braccio. 
Tanto ve le lafciò , quanto conviene. 

Perchè il freddo penetri , e pofcia intorno 
A mefcer a gli Dei preda fen viene. 
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G iove pietofo, che vedea dal cielo. 

Che di (late , e di verno il mondo geme 
Per troppo ardor , o per foverchio gelo ; 
Pensò , per moderar le noje edreme , 

Che dan col freddo l’un , l’altra col caldo , 
Di maritar le due (lagioni indeme; 

Perch’ una l’altra temperalTe. £ faldo 
In tal pender, di(Te al Cillenio Dio , 

Del Tuo voler interprete , ed araldo : 

Sia tua cura eh’ avanti al foglio mio 
Venga la bionda (late , ed il nevofo 
Verno, che feco favellar desio. 

£i fciolfe ratto l’ali, ove in afeofo 

Speco là fotto a l’ orfe ha il fuo foggiorno ‘ 
Il verno , fempre trido , ed oziofo : 

Ch’aflifo accanto al foco intero il giorno , 
Fuor de la chiufa danza orma non move ^ 

E trema ancor co la pelliccia intorno. 

Il comando fovran del padre Giove . ^ 

Sollecito gli cfpone } indi d parte , 

L’agil alato piè volgendo altrove : 

E fpiega il volo ver l’oppoda parte , 

Ove più dritto il fol co’ralfaetta , 

Ed al leon Nemeo più ardor comparte. . 

Ivi la date ha la fua danza eletta , 

Scalzo il piè , corto il crine , e fol vedila 
D’ una gonna di vel fuccinta , e fchietta. 
Queda udendo, che Giove a fe l’invita , 

Un gran condglio tien col ddo fpecchio 9 '' 

£ a parer bella , quanto può , s’ aita : 

H ' 
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£ dopo lungo efame , ed apparecchio » 

Finto il volto , e comporto il crin s’avvia ; 
Al ciel con due braccieri, Aurtro, e Libecchio. | 
Ma il pigro verno , che qiialor desia 
Sforzar le piante podagrofe al corfo , 

Molta fatica fa , ma poca via ; 

Per mercè chiefe ad Aquilon foccorfo , 

Che a r alta reggia , dove i Numi han fede , 
Prerto , cd agiato lo portò fui dorfo. 

Giove allor fìfo il guata ; indi li chiede , 

Se fentivafi ancor lena , e talento 
Nel laccio d’imeneo di porre il piede : 

E gli mortra la Hate in portamento 

Gajo, che vaghi frutti in grembo avea , 

E fpiche aurate d’orzo , e di fermento ; 
Dimandando, fe quella a lui piacea 
Doviziofa donna , e fe con lei 
Stringerfi in nodo maritai volea. 

Dopo , che il verno ebbe mirati i bei * 

Frutti , e il ricolto , che portava in dote , 
Pronto rifpofp al padre de gli Dei : 

Che , febben dal tot moglie ognor remote 
Fur le fue brame , quella , che gli offriva 
Il Re de’ Numi, ei rifiutar non puote. 

Ma l’altra poi ch’era ritrofa , e fchiva 
Ad unirli a quel vecchio , e maniferta 
L’interna voglia fua far non ardiva 
Di Giove per timor *, confufa , e merta , 

Diffe quel sì , che dicono talora 
Molte fanciulle dedicate a Verta. 

Così, conchiufi gli fponfali, allora 
Giove diffe ; tra voi concordi voglie 
Serbipn , e lieti ambi farete ognora. • 
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Ufcir gli fpofi da l’ empiree foglie , ‘ 

In fegno d’amiflà ftretti per mano : ' f • 

Ma poco in pace fur marito , e moglie ; . , i 

Che il verno appena con parlare umano - \ 

Difle a la fpofai: Orsù non vi dilpiaccia ' 

Al mio albergo venir cosi pian piano; 

Che ella altera rifpofe , e accela in faccia 
Tu fperi invan , eh’ ad abitare io vegna 
Tra quelle balze, dove l’aria agghiaccia. 

Se, ch’io ti fia compagna il del dilegna, ' ' - 

Ti folFrirò, quando. trovata avrai 
Stanza, ch’ai guardo mio più fi convegna. 
Soggiunfe il verno : mi par novo aflai i / 
L’udirla moglie impor leggi al marito. 

Ciò ne’ miei tempi non s’intefe mai ; ./ 

Per trarmi fuori de l’ antico lito , ... 

Dove aflbluto impero , ed ampio ho il regno , 
Tua dote non mi fa badante invito. 

Là fervi ho t venti , e il ghiaccio ivi mantegno , 
Finché duro cridallo alfin diventa. • 
Replicò l’altra tutta rabbia , e fdegno: 

Non cosi pazza io fon , che mai confenta 
Di lafdar per un vecchio i lieti campi, • 

Dove aduno ricchezze', e fio contenta. 

Qui avvien che d’ira r'uno-, e l’altra avvampi: ‘ 
F. dopo i detti pronti ambo a l’offefe , / 

Già iuccedeva la tempefta a i lampi. 

Ma , perchè Giove l’aire ftrida inrefe , 

Al fuo veloce mefiaggier prefcrilTe 
D’acchetar, fe porca , quelle contefe , 

E , fe fin non volean -porre a le ride , • ì l 

Sciolto il legame infaufto ,• appena ftretto ^ l 
Col fanto caduceo gli dipartilTe, • • ■-•v -ì: 
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Il comando fovran tal ebbe effetto y 
Che non potendo l’ afpre voglie unire , 
Divifì Ter ritorno ambo al lor tetto. 

Speffb il verno da poi tentò d’ufcire 
De* Tuoi confini a ricercar la fpofq. 

Ma quella , in cui più calde ardono l’irC f 
Nemica lo difcaccia, e dil'pettofa. 

Ed ei coi freddi venti a vendicarli 
Move nera procella impetuofa ; 

Che di gelata infeffa grandin fparfi , ' j • 

Fura de l’aurea melTe i bei tefori , ■ 
Sicché i ricolti van poveri , e fcarfi. 

Quelle di due llagion nozze , e i romori 
Fur poi bella cagion s’io ben difcerno,- i 
Che in penfier venne a gli Arcadi pallori \ 
Nei giorni ellivi di cantar del verno. > ~ : 


O Cieca antichità , che a tanti Dei ' 
Templi, ed altari alzò , quanti chiudea 
Vizi nel core immondo enormi, e rei : . 

£ mentre Numi in ciel fatti fingea 

Quei, che furo nel mondo i più ribaldi, 

1 fuoi delitti di fcufar credea. 

Allpr gli uomin porgean frequenti, e caldi - 
Voti , non già per diventar migliori. 

Ma folo per peccar più arditi, e baldi. . 
Quella intefi narrar da* miei maggiori : • 

Storia , non più da me polla in obbllo , 
Trovatalo un de’più famofi autori.' ’ - ■ 
PrelTo a Roma fcorreva un certo rio , 

£d un tempio s’ergea col fimulacro 
Scolpito ifl miirmo d’ un fuo falfo Dio* - 
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Era non men del tempio il fonte facro 
Al fagace Mercurio , e a lui davanti 
De l’onda di quel rio 11 fea lavacro. ' 

Là givaii quali tutti i mercatanti : 

Quei , che le merci rie vendon per buone , 
Con replicar tanti fpergiuri e tanti : 

Quei, che prezzo chiedendo oltre ragione, 

O alterando li peli, e la mifura 
Uccellano le credule perl'one : 

Quegli , che tanto del guadagno han cura , 

Che da loro dar titolo fi fuole 
D’indiillria accorta anco a la Tozza ufura: 
Quei, eh’ han l’arte di vendere parole, 

Quei cerretani garruli del foro , 
Ch’appigionan la lingua a chi la vuole / 
Venali , e pronti con le ciance loro 
Ogni caufa a difender , benché Ila 
Spallata , e ingiufia , a lo fplendor de l’ oro ; 
E cavillando , trovano la via. 

Che fia delufo il creditor mefehino , . 

E mai non paghi chi pagar dovria ; 

Che affili male in volgar , peggio in latino 
Scrivon ; ma per far lunghe, ed imbrogliare 
Le liti , ne fan più di quel d’Arpino : 

Quei pur , che fi dilettan di giuocare 
Di mano, e fatto, hanno uno ftudio efpreffo 
Ne l’arte or sì frequente di rubare : 

Vanno a quel fonte l’uno a l’altro appreffo* 

Ivi il mercante le fue merci afperge , 

Perchè lucro maggior gli fia conceffo. 

Altri la man rapace ; altri vi terge 
^ Con quell’onda la lingua menzognera : 
E'tutto il corpo chii più reo v’immerge. 

Hj 
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Indi fogliono far quefta preghiera : 

Facondo , alato meffaggier di Giove , 

Che del ciel reggi la feconda sfera ; 

Per cui favore alta virtù ne piove , 

Onde l’uom d’arricchir non cerca invano ^ 
Ma trova ognor Arade fegrete , e nove ; 

AflìAi a me col tuo poter lovrano ; 

F pio m’aAbIvi da le colpe mie , 

Se peccai con la lingua , o con la mano : 

Fa sì, che quelle del palTato die , 

F quelle ancor, che fpero far dimane. 

Di profitto mi fieno arri, e bugìe ; 

Purché con queAe mi guadagni il pane 
Nulla bado a l’amico , ed al compagno, 
Volano i detti, l’utile rimane ; 

Mercè ’l tuo fanto favorevol bagno, 

Fa , che la borfa mia s’impingui ognora 
F che pari al desio crefca il guadagno. 

Dal ciel Mercurio forridendo allora , 

Le preci accoglie de’ clienti fuoi : 

Perchè quel Nume fi ricorda ancora, 
Quarid’ei d’Admeto avea rubato ibuoi. 


't 








SJ.;' 


i; T 7AGO di gir peregrinando intorno , 

V Traili ne’ miei verd’anni il piede anch’io 
Fuor del natio d’Arcadia umil foggiorno j 
La'corte per veder del biondo Dio , 

Il bel Parnafo , e tutta -la fcofcel^ 

Balza di Pindo , e d’ Ippocrene il rio. 

E, come io la credea facile imprefa , 

Penfai giungervi preAo , e un tal viaggio 
. Far con poca fatica , e poca fpefà. 
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Onde pien di fperanza , e di coraggio. 

Senza provtilìone , e lenza Icorta , 

Modi , quando in ciel vidi il primo raggio i 
Come far l'uole d’uomini una forca , 

Ch’andandointorno in quede,o in quelle bande 
Fuorché il ventre , e la fame alerò non porta. 
Il primo giorno io giunfi appiè del grande . 
Monte Cillene , dove fu nodrito 
Mercurio , ancor fanciul , di latte , e ghiande. 
Arrivai pofeia di Nemea fui lito , 

Là , dove il forte Alcide al leon vinto 
11 cuojo toU’e , e feceli un veftito. 

Là mi fermai la notte ; indi , Ibfpinio 
11 palfo fuori del terrea Neméo , 

Per diritto cammin giunli a Corinto: 

E padai r Idmo : e a delira man 1’ Egèo 
Mare , c l’ionio vidi in fu la manca , 

Indnchè pod il piè fui lido Aferéo. 

Giund con lena affaticuta, e danca 
Appiè del fatnoddimo Elicona 
Ne l’ora , che del fole il raggio manca. 
Intorno al monte allor facea corona 
Una gran turba , che falir d crede , 

Ove di gloria un bel desìo la fprona. 

Ala più d’ un l’erto calle appena vede , \ 

Che per timor s’arreda : altri proccura ; * 
Montar, nè regge a la fatica il piede. I 
Altri s’ affretta, e i padì non mifura } | . 

Sdrucciola , e cade ; o dal fentier declina 
Perchè avanti non ha guida deura : 

Altri errando fen va per la vicina 

Piaggia tra’l buio; o, con fatiche vane^ 
Ogiior prelTo a le lucciole cammina. 
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La maggior parte indietro fi rimane ; 

Perchè fu quella via dura , e molella 
Non trova albergo , o non vi trova pane* 

In fomma , chi per quella, e chi per quella 
Cagion , l’ erta pendice abbandonava , 

Che molt’ inciampi , e raro frutto apprella* 
Perdei anch’io la fpeme , e già penfava 
Volger le fpalle ; allorché da la vetta 
Del monte voce ufcl, che mi chiamava ; 
Nerin , dicendo , o mio Nerino afpetta 
Il novo fole, ed allor movi il paflb , 

Che la via troverai facile, e retta, 
lo darò aita al piè debile , e lalTo ; 

Intanto ti ripofa : allor mi deli 
Sovra il terreno , e fei guanciale un falTo: 
£ la mattina , quando il canto intell 
Dei dolci augelli a falutar l’aurora , 

Mi levai tutto lieto , e il cammin prt^fi. 

Fei pochi palli , e con illento ancora : 

Quando vidi una fune , che dal monte 
Ver me fcendeva ; e fenza far dimora 
Ardito l’afferrai con le man pronte ; 

£d,a quella attenendomi, arrivai 
Fin quali dove il colle erge la fronte. 

Un uora d’umore allegro io vi trovai , 

Che cortefe m’ accolfe , e diè la mano j 
Poi diffe : io fono il Bern i , fe noi fai. 

Se dietro a l’orme mie vienf^ian piano. 
Saprò guidarti per fender men duro 
fin dove Apollo ha il feggio fuo fovrano* 
_|o gli baciai la delira ; e poi llcuro 

Men ^la , fenza temer bronchi , nè faflì j 
'Quando vidi non lungi un fumo ofcurO;. " 
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lo chiefi ; ond’è , che quel grdn fumo falli \ 

Ed ei: fon vedi , che le cade Dive 
Fann’abbrucciai' , perchè fon unti , e gradi* 
Dopo qualche cammin, le amene rive 
Viderli di Pariiiiiro ; ove de i vati 
L’alma fchiera d’Apollo al foldo vive. 

Giunti al palagio , v’eran due foldati. 

Il Mauro , e l’Aretino in fentinella , 
Diterro'iTfò, irTa df'tèTzetti armati; 

Che fono le poetiche quadrella , 

Onde avvien , che da langi a ferir vada 
Chi fa vibrargli in queda parte , o in quella. 
Ne aprir le porte ; e fenza dare a bada , 
Entrati nel cortil , vidi un poeta , 

Che a l’alato dedrier dava la biada. 

Di quei, che il fonte Caballin dideta , 

Mira , il Berni mi dide , il venerando 
Stuolo , ricco d’onor , non di moneta. 

Vedi il cantor de le pazzie d’ Qrlp;^o , 
Provve'dltòr di corte / ma che àllogia 
Qualche merce talor di contrabbando. 
Quegli è il Petrarca^ che più in alto poggia ; 

E dal gran'^ pianger Laura, e viva , e edinta 
Ha rodi gli occhi in difufara foggia. 

Mira con vede affumicata , e fcinta , 

Dante , che ne le bolge il piè giàpofe, 

E Malebranche l’ha fdrufcita , e tinta. 

Mira quel , che cantò 1’ i 
Cui diè volta la teda rifcaldata. 

Vedi colui , che il Galarcp compofe, 

^adro di ceremonie , e d^ambafciata; 

L’Alamanni , e il T anfillp , a cui fra tanti» 
Jn cura^orto., e la^^emmia è data. 
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Conobbi il Bembo da i purpurei ammanti , 

Dal nebridFTl ^^i .rinQ ; e da lor tolta 
Licenza, col mio duce andai più avanti. 
D’alta Itrimura a l’oriente volta 
Trovai una gran l'ala adorna , dove 
Febo k Mule , ed i poeti al'colta. 

Ei fedea in trono in mezzo de le nove 
Sue forelle , che fon vergini antiche, 

Perché dote non han dal padre Giove. 

Due di loro un flagel teflean d’ortiche 
Per li cantor moderni , che l’ingegno \ 
Spendono in rime lol d’amore amiche. ' 
M’inginocchiai di riverenza in fegno : 

E Febo dilTe al Berni : il gran decreto 
Scuopri a coftui,che fatto ho nel mio regno. 
Quell’era un rigidilfiino divieto 
Contro i poeti , che fan mercanzia 
Di gemme falfe , in pubblico, o in fegreto. 
Poi volto a me , dilTe ; tua cura fia 

Portar tolto in Arcadia un tal referittó ; 

E che a gli occhi di tutti efpollo fia. 

Il Berni mi diè copia de Tedino ; 

Poi dilTe : perchè men la via t’increfca , 
Monta fui Pegafeo , ch’andrai più dritto : 
Ma qui prima alcun poeo ti rinfrelca. 

Io m’afpettava di romper digiuno : 

Ma quel regalo fu fol d’acqua frefea ; 
Perchè in Parnafo non vi mangia alcuno. 
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In quefta vira , che par si nojofa , 

Ogn’uomo ha il fuo piacere, e lo ripone 
In quella l’un, l’alrro in un’altra cola, 
Ciai'cun giiiAo la propria opinione ; 

E dove il genio naturai lo porta , 

Cli’è dilfcrente in tutte le perfone. 

La cofa dunque , che piacer m’apporta, 

' Vi parrà forte nova , e fingolare , 

E alcun dirà , che la mia mente è Aorta. 

V II mio piacer , vi dico , è ne lo ftare 
3 Senza far nulla, con le mani in mano, 

' E , le poteffi ancor j’fcnza penfarc. 

D’ogni briga , ed affar ftarne lontano , 

I Paflar la (late a l’ombra, e il verno al foco, 
E , quando vado attorno, andar pian piano. 
Alcoltar gli altri , e favellar ben poco , 

E , per non mi fcaldar con quefto , o quello , 
Le contefe fuggir, fchivare il giuoco. 

Non contriftarmi , e rompermi il cervello , 

Se la brina mi fpoglia i campi , o i prati , 

•O fe il lupo mi ruba , o capro, o agnello. 
Sopportar i caprai , fe feioperati 

Mal guardan , e mal paleono l’armento. 

Nè gli tolan le lane ai tempi ufati; 

' Che , quando ho da gridar, tale mi fento 
Ri.rofa naturale antipatia, 

Ch’anzi tacer con danno io mi contento. 

£ per moftrarvi di qual tempra io fia , 

Bifogna ancor, che il termine vi dica, 

Eia dove giunge la pigrizia mia. 
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Tanto ho la voglia di ripofo amica* 

Ch'or , che non ho più si robulli i denti * 
M’increice anche il mangiar, per la fatica. 

Ma, il contento maggior de’ miei contenti 
É , quando (lefo nel mio letticiuolo * 

Mi trovo al caldo, pria, che m’addormenti. 

Tra l’uno pollo, e tra l’altro lenzuolo. 

Quella comodità più mi diletta , 

Che le folli padrnn del mondo io folo. 

Nè mai d’uicir di quelle piume ho fretta. 
Perchè , quando un penlìer dice d’ alzarmi , 
V’è la poltroneria, che dice ; afpetta. 

Tutto il mio gullo in fomma è d’ impiegarmi 
Nel gran negozio di non far niente , 

E , quando 1’ umor vìen , di compor carmi. 

Io veggo ben ciò , che dirà la gente : 

Che di greggia, e di pafchi io non abbondo. 
Come abbonda chi è indolire, e diligente : 

Ma voglio a genio mio goder del mondo. 

Per troppo faticar l’tiomo s’ammala , 

E non sa cola fia viver giocondo. 

DilTe un di la formica a la cicala : 

Tu vivi fempre in ozio , e non provvedi 
Vitto , ma ogni tuo sforzo in canto efala. 

Spenlierata , che lei: tu non prevedi, 

Che la ricolta fìnirà, e la Ilare, 

Perchè non fai ciò , che a me far tu vedi? 

Rifpofe la cicala : in quella etate , 

Ch’ho da viver, vò trarre i giorni lieti, 

Nc m’importa morire in povertate; 

Perch’ hanno un egual forte anco i poeti. 
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O H quanto bramerei d’effer poeta 
Per degnamente celebrar la Hate, 

Stagiun d’ogn’ altra più feconda , e lieta/ 
Perchè a fafci ci porta le dorate 

Spiche mature , e il ricco grembo ha pieno 
Di frutte faporite , e dilicate. 

In quella più fi m olirà il ciel fereno , 

Più ratto forge il fol da l’ Oriente , 

£ più tardi li corca al mare in feno. 

Non, come il verno ha l’ore pigre , e lente , 
La notte lunga , in cui dentro le piume 
L’uom fta fepolto , e non può far niente. 

JÈ ver , ch’ora introdotto èfli un collume, 
Che fa la notte trasformare in giorno , j 
Benché del fole non rifplenda il lume , 

Che ai bujo anco li va girando intorno , 

£d a la veglia , od al teatro , o al giuoco , 
Stalli , finché fa l’ alba in ciél ritorno. 

Di Hate l’uom trattienfiin ogni loco. 

Senza affibbiar calze , giubboni, e manti « 

£ fenza dar tremando accanto al foco. 
Qualcuno m’opporrà, che tanti, e tanti 
Quella flagion produce infetti Urani , 
Animai molellilfimi, e vaganti, 

Quai fono appunto le mofcbe , e i tafani. 

Le pulci , ed altri , che non han mai pofa,, 
E Tempre in moto tengonci le niani. 

Io gli rifpóndo, che quella é una cola 
D’util comune, e par, che un dono Ha ' 
De la natura provida , e pietoTa. " ‘ ' 
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Morrebbe d’orio , e di malinconia 
J/uom lenza quei dimeltici animali , 

Che l’occupano , e fangli compagnia. 

Le pulci amiche, quando alcun s’ ammali f 
Per non llurbarlo, apprelfo non gli vanno ^ 
Ond’è , che rare fon ne gli fpedali. 

Giovan le molche a’ viandanti, ch’hanno . 
Cavai , eh’ appena in piè fi può tenere , 

E a fuo difpetto camminar lo fanno. 

Quelle il volto più adorno fan parere ; 

Però le donne ad abbcllirfi il viio i,- ^ 
Cercati le mofche finte , oltre le vere. 

L’ opinion di quei movemi a riio , 

Che voglion , che la Hate a 1’ uomo increfea^ 
E renda il corpo languido , e conquilo , 

E che fi perda ogni fapor de l’elea , 

Ogni appetito , e fol del bere amica 
L’avida brama più s’accenda, e crefea» 

Chi ha men fame , rifparmia più fatica 
A le mafcelle , e gode più quiete 
A menfa , e con men Ipela fi nutrica. . . 

Se nuoce' il camminare , e voi ledete, 

Chi è (itibondo, con piacer fi fazia : . 

Cofa varrebbe il ber fenza la feie? 

Avvi più d’iin, che fi torrla per grazia 
D’aver la fete , eh’ hanno gli ammalati, 

E (lima il non averla una dilgra'zia , 

E cerca ancor gl’ incitamenti ulati , . 

Onde con arte provocar la puote , 
Scegliendo fol per ber cibi falati. : . 

Quando il fol volge le infiammate ruote , 

Uno ftafli in farfetto , o. in giubbpnciDO 
Al rezzo, o in ftanz? più da qpi e 1 remote ► i 
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E infiem* col compagno, o col vicino 
Un 'fi rinfrefca con pelche , e poponi , 

E poi fi prova chi ha migliore il vino. 

Ma quel J che lembra a me , che fi coroni 
Re di tutti i piaceli è il ber gelato ; 

E chi gufio non v’ha, Dio gliel perdoni. 

Se quel gelido umore il mio palato 

Rinfrefca , tal dolcezza in fen mi piove , 
Sicché ogn’altro piacer mi fembra ingrato, 
Cerchinfi pur nove delizie , e nove, ' 

Che fol di quella antica io mi contento , 

. E ambrofia , o nettar non invidio a Giove. 
Anzi ho quali un certifiìmo argomento , 

Che quel , che da gli Dei nettar fi beve , 

Sia’l vin , quand’è gelato a lor talento: 

E che Mercurio , ch’ha il piè alato , e lieve , . 
Sollecito ogni dì dal ciel fi mande 
Tra gli alti monti a prender ghiaccio, o neve; 
E quando è troppa , e che per via fi fpande , I 
Quella, che cade , grandine diventi \ 

Ch’or icende in quelle, ed or in altre bande. ' 
La fiate in fomma fa i miei di contenti , I 
E imito la cicala, che rinafce , 

E canta , quando il fole ha i rai più ardenti : 
£ come quelb ancorché il cibo lafce , > 

Con la rugiada fi rifiora tanto , 

Che quell’umore l’alimenta, e pafce, 

Tal, col ber freddo anch’io mi nutro, e canta. 
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C^GGi, che de’ cajpricci H favella , 

Voleva anch’io di q1iièW'di?|bel feflb 
Venirvi a raccontar qualche novettaT 
£d avea già con un mio voto efpreflb 
Invocato il poter del biondo Dio , 

Perchè mi fofle il l'uo favor concefTo ; 
Quand’et m’apparve , e dilTe : o fìgliuol mio^ 
T’ ingolli in mar con fragil legno affai , 

E le forze non hai pari al desio. 

Tu l’umor de le femmine non fai ; 

Anzi da quel, ch’io t’anderò narrando. 
Come nelfiin l’intenda , intenderai \ 

Quando Giove del eie! prefeil comando, 

Perchè il padre Saturno era già vecchio. 

Ed ognora di fenno iva fee mando } 

£i fece con grandiliìmo apparecchio 
Ordinare una pubblica udienza. 

Per dare a tutti, uomini, e donne orecchiov 
Prima le donne a l’alta fu a prefenza . 

Furono ammeife , e gli baciar la mano , ■ 

£ gli fecer profonda riverenza. 

Giove le accolfe con fembiante umano , 
Animandole pure a dimandare 
Qualche favor dal fuo poter fovrano. 

Tutte in quel punto miferlì a parlare. 

Talché non s’intendea quella, nè quella; 
Penfa , allor Giove , come dovea Ilare ? 

Per non fentirfi rompere la teda , 

Fu codretto ordinar , che ad una ad una 
Veniflero ad efpor la loro inchieda. 

Venne 
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Y«noe la prima, e dimandò fortuna, 

Poi cangiò voglia, e dimandò bellezza, 
Chiedendo or d’effer bionda, or d’efler bruna; 
Or il favor de’ grandi, or la ricchezza , 

Or la morte, or la vita al buon marito , 

Nè in alcuna domanda avea fermezza . 
.Tanto che Giove ftanco, e faftidito 
Da la volubil voglia di coftei, 

^ Di mandarla a filar prefe partito. 

Vennero un’ altra, e un’altra, e cinque, e feì, 

£ cento, e ognuna in cicalar nojofa 
Fean perdere la flemma anche a gli Dei ; 
Perchè, fe Giove, con bontà pietofa 
La grazia, che chiedean, ler concedfa , 
Pentivanfi, e volean un’altra cofa ; 

£ poi un’altra, e mai non li potea 

FifTar lor brama, che qual foglia alvento> 
Più volte in un iftante fi volgea ; 

A tal, che Giove dopo un lungo ftento , 

Che render le volea pur confolate. 

Col fuo poter non confegul l’intento : 

£ diffe lor: donne mie care, andate , 

• Come giovarvi il genio mio cottele 
PolTa , io noi fo, nè voi, credo, il fippiate • 
Or, fe dopo d’aver tant’ore fpefe. 

Per faper quafe in lor capriccio domini 
Giove, Re de gli Dei mai non Tintefe, 
Guarda tu, fe capir lo potrai! gli uomini ? 

£ però ti con figlio , a mio parere , 

Non lafciar, che un tal cifro ti predomini, 
^ui Febo tacque, e m’infegnò a tacere. 
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Ou Terbe molli poflomi a giacere 
^ D’unagran quercia a rotnbraopaca,ebrua% 
Sogaai cosi, che mi parea vedere 
D ’aver cangiato anch’io (lato, e fortuna, 

£ ricchezze, e tefori aver fcoperti. 

Quanti n’avefle mai perfona alcuna. 

Un di que’ fogni Urani, che da certi 
Uomini in quella età fi Ibglion fare, 

Per foverchio defio con gli occhi aperti. 
Allora mi parea di comandare 

Ad una turba anch’io di fervidori, \ ^ 

Prontifiime a ubbidir, quando lor pare. 

In un palagio, ove fplendevan gli ori, , 

Vidi cangiata la capanna mia, < 

E vidi altro, che pecore, e pallori.. . .... 
D’ollro, o di bel trapunto io roivellia,* . i ] 
£d in un ricco, e profumato letto 
Cercava il fonno, che tar^i venia ; 

E dentro a quelle piume avea ricetto, 

Finché il ibi, giunto a mezzo il fuo cammina^ 
M’avvifava d’ulcirne a mio difpetto. 

Ne l’ora, eh’ è più fera, che mattino » * •- 

A la menfa io fedea, ch’era imbandita 
Col lulTo, e col fapor più peregrino, ^ ] 
Con cui la fame ritrofa s’invita; 

Ma fpelTo tra le fceltillime vivande . . ~ 

Io la cercava invan, ch’era fmarrita • ■ 

A me venian da le più llranie bande. . . 
Novi licor per contentar la fetc 
,Con preziofe, infolite bevande. 
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Era ogni ftàdio mio ^ipaffar Irete, ' ri 
L’ore, o girando aiEiS.in cocchio adorno , 

O perdendo in giocar tempo, e monete . 

In balli, e in veglie io Tea lungo foggiorno,; 
Seguendo chi Aravolgere volea ' ^ 

L’ordine antico, e far di notte giorno^. > 

Ma per quello "contento io non viveaj 
£ tra mille penlieri, e mille cure, 

Più d'una fpina acuta il cor pungea. 
M’empievan di timor le notti ofcure, : ■ 

, . I furti, e i tradimenti io paventava, i ^ 

£ i.miei tefori eran le mie paure. j ^ 
A tal fegno, che allora io defiava ■ i.I 

La povertà di prima, in cui contenti . 
ApprelTo a la mia greggia i di menava . 
Quand’ eran folo i miei penfieri intenti . r 
A mugner capre , ed a tofar agnelie ; 

E a numerar, come crefcean gli armenti: 
Quando pria: che fparìfsero le (Ielle, 

Ne l’ora , che in Città valfi a dormire. 

Già il mio gregge pafcea l’erbe novelle : 
Quand’ era lana rozza il mio veftire , . . 

£ cibo il latte, e la bevanda il rioj 
Di quel poco. era pago il mio delire. 

Allor fui fin del di polla in obblio - . . I 
La fatica delruilico lavoro. 

Era dolce , e quieto il fonno mio « 

Più caro mi parea d’ogni teforo 

Seder cantando' al fuon de la fampogna 
Tra i palloreili, appiè d’un verde alloro « 

La ricchezza , cui canto il mondo agogna , - 
Chi la crede un rimedio a fuggir guai 
£rra delufo a guila d’uom, che fogna f ‘ 

I X 
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£ , Tebbcn fol dormendo , io lo prova! 

Sognata mi diè pena , e , più contento 
Povero , come pria, mi rifvegliai. 

Ma già da chi m’afcolta a dirmi io' lènto , ^ 
Che dormendo, e vegghiando ognor vaneggio; 
£ , perchè privo fon d’oro , e d’argento , 

Se aver non pofso il meglio, io lode il peggio. 


O H come l’uomo ne* giudizi ^ui 

Facil s’inganna; e quanti fono, e quanti^ 
Che a torto penfan mai de’ fatti altrui. 

£ra l’opinion di tanti, e tanti 

Ch’oggi tacito, e muto Aar dovelH ' * 

A udir da gli altri de le donne i vanti ; 
Perchè a quelle contrario, non fapeffi 
Cofa buona trovar di gloria loro ; 

O tacer per invidia lo volelfi . 

Per moArar qual gran torto avean coAorc^ 
Non vo* rifparmrar tempo, o fatica 
In'far veder, quanto le donne onoro. 

, Tanto più quelle de l’etade antica, 

I di cui pregi, ovunque fplende il fole, 
Sparfe la fama di virtude amica.* 

Nè vi credeAe già, ch’ùna, 0 due fole 
Ne voleAi nomar : di numerofa 
Schiera argomento avrò da far parole. 

Anzi di tutta un’ampia ifola intera 
Le geAa femminili io Vo’ narrare/ 
lAoria affai mirabile, ma vera . . . 

Di Scio rifola è poAa entro del maro 
£^éo, per quanto infegnano le carter 
Ove la KatoUa vicina appare* 
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Là un uom prode ne l’opere di Marte, 

Per nome Ippocte una città tenea, 

Stretta da forte .aflfedio in ogni parte ; 

£ il popol, ch’altro fcampo non vedea, 
Renduto eraii a patti iniqui, e duri, 

E quei, giurando, confermato avea ; 

Che gli uomini in camicia ufcir de i muri 
Tutti dòvean con la conocchia in mano , 

Se volean de la vita effer fìcuri * 

Intefo il patto vergognofo, e (frano, 

Ond’eran' fatti d’ogni obbrobrio il fegno ; 
Tanto da l’onedade era lontano; 

S’oppofero le donne al vii difegno, ‘ • 

Con dir-: che meglio era incontrar la morte^ 
Che la vita campar con atto indegno: 

£, come fon de gli uomini più accorte 
In malizia, trovato, onde fchernire 
Quel giuramento, che ftringea si forte; 

Loro additando, che dovean veftire 
Sopra l’ignude carni il foio usbergo, 

£ con la lancia da le porte ufcire, 

£, coperti di maglia il petto, e il tergo. 

Dir ; che la lor camicia era fol quella, (go; 
Che ognor veftian fin dentro il proprio alber* 
£ che rocca fra lor Tafia s’appella , 

Cui a trattar non men, che l’ago, e’ifufo , 
Era avvezza ogni donna, ogni donzella. 

Cosi fero, ed uniti ufcir del chiufo, 

In compagnia de -le lor donne armate; 

Nè osò d’opporfi il vincitor delufo. 

,Opre ancor più famofe, ed o!norate - 
£er poi l’iftefle femmine di Scio 
Dal figlio di Demetrio aiTediate . 

lì 
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Coftui, come con*avidq delio < \ • 

Fard Signor d’una città dirpofe f. 

Fe’ pubblicare un bando iniquo, c rio, 

Onde a gii, fchiavi per mercè propoi'e. 

Che fe Tarmi prendean in,fuo favore, 

Lor le padrone avria date in ifpofe. > , 

Fremer s’udir per ira, e per dolore „ , . , . 
Qu,elle matrone a la propolla indegna , 

Di giuda, e nobil ira accefe il core ; j 
£ giuraron con morte illuftre, e degna 
Spirar pugnando a i loro fpofi accanto 
Pria , che ignominia tal fopra lor vegna « 

Nè quello fu fol di parole un vanto ; 

Ma prefe Tarmi, e fpenta ogni paura , 
salirò fu i ripari, e modrar tanto 
Rifpluto valore , e tal braura , 

Che i nemici, confufì, e sbigottiti, 

Abbandonar TalTediate mura . 

Nè quegli fchiavi mai furono arditi 
Contro ’l loro Signor di ribellarli , 

Dal femminii coraggio intimoriti > , 

Grati a tanta virtù per dimodrarlì 

Colà gli nomili per legge ban dabilito , 

Che le donne a lor modo governarli 
PolTan, ftnza, che opporli oli il marito ; 

E un si btl privilegio a lor concedo 
NelTun fu mai di violare ardito j 
Anzi col tempo il privilegio llelTo 

Da un loco a l’altro andolli dilatando, • 

Sicché in quede contrade è in ufo adelTo , i 
£ dureravvi ancor fin, Dio fa quando ! ' ; 
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aveOì a far Tamor, che il ciel meh guardi , 
(Come un tempo già fei, Dio mel perdoni. ) 
Che a quell’ora farebbe un poco tardi j 
Io noò vorrei già far, come i mofconi, 

( , Che s’aggiran d’attorno a carne morta. 
Senza guardar fe fìan ilarne, o piccioni. 

Ma una donna vorrei di mente accorta. 

Di fpirto vivo ; e quanto a la figura , 

Che si bella non foffe, non importa • 

Certe bellezze di miniatura , 

Che a comporre la bocca hanno imparato • 
E a mover gli occhi eoa archittetura ; • 
Ch’altro di bel non han, che il delicato 

Vifo, nè fanno dir quattro parole , 

Se non parlan di cuffie, o del filato ; 

Io, quanto a me, le lafcio a chi le vuole';. 

Se lo fpirto non v’è,che il bello avviva. 

Che vogliam far de le bellezze fole? 

Ben di fenno colui la mente ha priva. 

Che d’una bella (fatua s’innamora. 

Ancorché fembri naturale, e viva . 

Certe donne tra noi vediam talora , 

Che appunto pajon fimulacri vani. 

Di Pomona , di Venere , o di Flora. 

Che quando non moveffer piedi, o mani, 
Parrian di que’ fantocci, che i Lucchefì 
Mandan fin nei paefi oltramontani • 

Chi fa di vivo ardore i cori acce fi , 

£’ quel foco, che fpirito fi chiama, 

£ vanta i raggi Tuoi dal ciel difceli s- - 
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Onde, chi ha fale in cucca, ed amar brama, . 
Certe bellezze infulfe non apprezza ; 

Ma de lo fpirfto il bel fol pregia, ed ama. 

Un ben,chepoco dura, è la bellezza : J 

, Ogni dì l'cema,e poco il lii'cio ajuta 
Le rovine a rifar de la vecchiezza . 

Ma il bel de l’alma infermità non muta ’, - 

Nè crefcer d’anni; e non divien mai vecchio 
Dopo la frefca gioventù perduta ; 

£ ne ì’etade ancor, quando lo fpecchio 
Quell’odiofa verità ne dice. 

Che inutil de l’ornarfì è l’apparecchio,' 

Lo fpirto, fenza dargli altra vernice , 

^ Ritien Tuo lume, anzi ne appar più bello , 

E lì rinnova, come la fenice . 

Dunque chi ben intende, ed ha cervello, 
Inlipida beltà non ami mai , 

Ancor, che fembri fatta col pennello . 

Che, fe talor anch’io di quelle amai. 

Doppiamente men pento, e’I petto io batto 
E vi confelTo, ch’allor quando errai, 

’ Inlìeme aneor la penitenza ho fatto . 


l’aurato monton fcaldava il dorlb ’ ' 
Febo fui carro luminofo affilo 
A i focoli deftrier lentando il morfo; 

Già con mifura eguale avean divifo 

L’alterno «orfo in ciel la notte , e il giorno, 
£ li vedea tutta ridente in vifo. 

I colli , e i prati ricoprir d’intorno 
Col ricco manto di nov’ erbe, e fiori 
La primavera, clic a noi fea ritorno « 

< - 
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Allor, forgendo a i mattutini albori , 

Di gir ai tempio un pio dcfir m’invoglia, 

Ove a ftuolo correan gli altri paltori j ' 
Appena i gradi alcendo, e ne la loglia 

Io pongo il piè, che, non io come, ammiro 
Ogni cofa fpirar mefti/ia,e doglia : 

Che dovunque d’intorno il guardo giro. 

Tutto da quel di pria cangiato appare ; 

Quelle facre pareti ignude io miro . 

De i vaghi arredi, che loleanle ornare : 

Nè fplender ft vedea ruf.;to foco, ^ 

E di vittima privo era l’altare -, 

Ma poiché mormorò con meilo, e roco 
Canto proliffe preci il buon Montano, 

' Che cura avea del venerabil loco. 

Per accennar filenzio, alzò la mano. 

Poi diffe : or mi porgete orecchi attenti 
SI, che mie voci non fian fparU invano, 

E tergendo dai inerti occhi dolenti 
.Le ftille, che n’ufciandi pianto amaro , 
Riprefe il fuo parlar con quelli accenti . 

O di funefto a ritornar non tardo . 

Ch’or a lo fguardo de la mente attenta ^ 
Doglie prefenta ; e a rammentar mi vien 
Le acerbe pene, e il non più virto amore, 

Di quel paftore, che a curar rmfetta 
Greggia diletta, e a lei recar ialute 
Pien di virtute, a dolorofa lotte , 

E a cruda morte volentier s’elpofe; * 
Anzi li pofe qual berfaglio, e lèRO®» 

Al cieco fdegno, ed a rinvldia iufana 
D’una inumana gente difpietata ; 

Ahi troppo ingrata ! Egli, qual mite agnello 
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Tratto al macello^ o vittima nel tempio , 

Il erudo fcempio placido rofFerfe, 

Nè bocca apcrfe, alfìn tra fcherni, ed onte 
Su l’afpro monte diede fangue, e vita. 

Allor imarrita (1 turbò natura 
Ferrai iciagura Tconlblata, ed egra; 

In benda negra il bel lucido; volto 
Del fole involto , un tenebrolb velo 
Fe notte in cielo, per timore, e duolo 
Tremenne ilfuolo, e le felvofe fronti, 
Crollaro i monti, fì fquarciaro i cupi 
Seni a le rupi ; de le tombe ofcure 
Si vider pure pria del tempo ufcire, 

E intorno gire di pallor dipinti 

I corpi edinti. Oh quai foggetti degni 
A i vodri ingegni ritrovar qui parmi 
Per teder carmi, de 1’ amara idoria 

In far memoria ! Or quando il trido giorno 
A far ritorno col girar de l’anno 
Con giudo affanno, o miei pador, vedrete , 
A lui dovete confacrar le prime 
Divote rime , qual tributo umile , 

Che non mai vile da, nè mai negletto. 

Se ove manca l’ingegno entri Taffetto . 

Cosi Montano favellar s’udio; 

£ poiché dne al ragionare ei pofe , 

II tempio chiufe, e coi pador pardo; 

£ nel bofeo vicino, ov’alte annofe 

Piante con le lor frondi opache, e fpefle 
Dai caldi rai tengon le greggie afeofe , 
Perchè vigor d’eterna legge aveflfe: 

A chiare note il pio ricordo, e faggio / 
P’uu verde allor ne la corteccia ìmpreiTc ; 
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Che, quando Febo con temprato raggio . . 

Di iiova-^mena pompa il fiicl rivefte, 
Allungando nel cielo il fuo viaggio , 

Cantifi con pietofe avene, e mefte . 

Lui, che morir per la lua greggia volle , . 

E ne riluonin gli antri, e le foreftei . 

E fo, che polcia me Ibvente accolte ^ 

Con gli altri in giro il bel giardm homo, 

• Quand’inni Arcadia al buon poftor dilciolie . 

Or, che di quella il degno duolo unito 

Mi veggio intorno aflilb, io gli rammento 
L’antica legge, ed a, cantar 1 invito; 

£ voi, che d’eguagliar l’alto argomento 
Con chiaro eletto dile avete il vanto. 

Cantate ornai, che al vedrò almo concento ^ 
S'altro non polTo, ecco latò col pianto. 


N ei di, che in Ariete il fol loggiorna, ' 
Quando la Peregrina rondinella. 

Varcato l’ampio mare, a noi ritorna 
Nunzia fedele di dagion più bella , 

F. dai ceppi del gel libero, e fciolto _ 

Il rio fen corre in queda parte, e in quella; 
Quando del verno ogni fquallor già tolto ^ 
In compagnia di zefiiro, e di flora 
La primavera appai ridente in volto * 

Stuol numerofo di padori allora^ > 

Inni lieti cantando intorno giva 
A lei, che di fmeraldi il fuol colora y 
E di canori accenti in ogni riva, 

Ove teflfean di frondi, e fior corone 
Kifonay a d’intorno ecco giuliva . 
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Ma il buon vecchio Montan, quel che compone 
Tra i paAor i litigi, e che ibvente 
A noi nel tempio i l'acri detti elpone , 

Uditi i canti lor, colà repente 

Con volto grave i tardi palli volfe , 

Qual uom, ch’alti pender rivolge in mente * 

Là poiché con onor ciafcun l’accolfe , 
Accennò con la man filenùo, e in quelle 
Pietofe note il faggio labbro fciolfe . 

In voi pallori la horita , e bella 

Stagion novella gioventù de l’anno, 

Sgombra ogni affanno, e di cantar v’invoglia, 
£ nova doglia a me richiama hitanto ( no, 
Su gli occhiil pianto in rammentar quel gior> 
Ch’a far ritorno ornai troppo è vicino. 
Quando il divino nollro almo Pallore , 

Per puro amore, a noi di dar conforto 
Ohimè fu morto ! Voi l’antiche udille 
Memorie trille raccontar fovente 
Del gran ferpente, che d’averno ufcito, 

Di lito in lito a far llragi movea , 

Nè alcun avea contro al letal fuo morlb 
Scampo, o foccorfo. Era ogni prato, e fonte 
Al piano, e al monte infetto, e avvelenato 
Sol dal fuo dato , nè potead in quelle 
Piagge funede refpirat più pura 
Aura ficura » Ufcl de’ regni bui 
Compagna a lui d’arco , e di llrali armata 
Morte fpietata in faettar maedra, ^ • 

Ahi quanto dedra ! che per ogni riva 
Superba giva trionfando, e tutto 
Empiea di lutto. Allora il generofo 
Pador pietofo, al comun duolo amaro 
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Per far riparo, e perchè il nioftro opprima « 
In fu la cima d’alto tponte afcefe , 

F. a pugnar prefe, erpoile-iHiral fuo velo 
X)i morte al telo, e là nel gran conflitto 
Reflò trafitto pien di piaghe ei'angue 
In mar di fangue, e tal da lue ferute ^ 

Ufcl virtute, che domò l’atroce ; O 

Moflro feroce, onde da poi s’afcofe 
In tenebroi'e fotterranee grotte , 

Dov’ è fol notte, e il buon paftor, cb’eftinto 
Fu, ma non vinto dal poter di morte, 

Di lei più forte, difarmò l’alteta .... . , 

Kemica arciera ; a lei tolfe i fatali 
Acuti Arali, e te rapite prede, 1 
Quindi a noi diede ardir per affrontarla. 

Nè paventarla. A lui, che in doglie amare^^ 
Sol per recare a’ noAri mali aita 
JDiè fangue, e vita , a lui con grati fenfi 
NJon v’ha chi penfil In queAi giorni almeno. 
Oh’ erba, e terreno del fuo fangue tinfe, 

£ per noi vinfe; ah! fe cantar bramate , 
l>i lui cantate , e fian i vcAri verfi 
F>i gloria afperfi. E’ pur queAo un fublinìe' 
per teffer rime ampio foggetto, e degno 
Del voAro ingegno , e non con folli accenti 
Sparger ai venti inutil canto, e vano. 

Cesi Montano i detti fuoi conchiufe. 

£ fciolto il freno al pianto il labbro chiufe . 

Quanti l’udian, concordi alto giurato. 

Che quando il fol ricondurla qu e’ giorni, 
jn cui fegul l’orrido fcempio amaro , 

Dolente a rammentarlo Arcadia torni, 

£ la tomba di lui, ch’eAinto giacque. 

Di Parflafo coi fior fiparga, cd adorni • 
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, Il pio lodevol ufo Indi ne nacquèy 
Arcadi illuftri, che finora in quefte 
■ Noftre contrade di ferbar vi piacque $ ) 

E quindi ogn’anno di canore, e mefte 
Rime del buon paftor facre ai dolori 
Il prato, e il bolco riibnar facefie . 

Oggi, che in ciel coi mattutini albori 
Sorto è quel giorno luttuol'o tanto. 

Ciò, che difie Montano a quei pallori» 

« Ridico a voi per animarvi al canto. 


AT EST E E N E RJ N O. 

At. guardino le ftellc induftre, e prode 
Interprete de' Numi. Arcadia doni 
A tua mente fublime , e premio, e lode. 

' • Oggi coi Fati in guifa tal ragioni, - 

Che, un non fo che, nel difcoprirne'il vero, 
Oltre lingegno d’un pafior rifuoni. 

Ker, Lungi Atefte gli fcherzi ; altro penfiero 
Da noi richiede la comun ventura. 

Che i cieli amici a’ noftri bofchi dierò . . 

' Or dorma pur, chi de l’ovile ha cura, 

Che da Tinfidic dei paftor rapaci } 

Non men, che da la forza, andrà lìcUra • 

' O giorno lieto ! o vifta! o non fallaci 

Speranze! avremo pur! At. Forfè prefujhi 
Novo arcano fvelar, fe il più ne taci V 
Già ne dicefti, che il favor de’ Numi ' 
Arride a’ noftri lidi, e affai fi vede 
La gioja sfavillar nei noftri lumi* 
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ìier. Ciò, ch’udrai, fe m’afcoltì, ‘amFco, eccede 
Qu!ant’ ho già detto, ficchè fpero appena, 
Che narrandolo poi mi predi fede. 

Men già d’ Arfillo entro la felva amena , 
Divifando tra me, qual foglio allora , 

Che di gravi pender la mente ho piena ; 
Kè, dov’è quella fonte, arrivo ancora. 

Che mi giunge a l’orecchio una più mai 
Non intefa da me voce canora . 

Allor io mi rifcofli, e’I piè fermai, 

£ a quella parte, onde la voce ufciva 
Col guardo tra le frondi penetrai. 

Vidi’l Dio Pan, che fu l’ombrofa riva 
Al dolce fuon de la fampogna amata 
De’ fatidici carmi il canto univa. 

.TTimido miro allor, s’egli mi guata ; 
Dubbiofo di firmarmi, o di partire. 

Per non vederla fronte fua fdegnata . 

^ Tu fai, come quel Dio fia pronto a l’ire, 

£ di caldo rolTore il nafo tinga , 

Se vede, ch’altri curiofo il mire. ■' - 

'ét. o fìa fogno, Nerino, o fia Infinga 

Del tuo vano pender, che Urani oggetti 
A l’ingannata fantafia dipinga , 

Di tai novi trovati orni i tuoi detti , 

Che tutto ancor ti modri in quegli afTorto, 
Che de gli Dei fpiegadi, alti concetti. 
Ver, Atede non fognai, e penfì a torto. 

Ch’io tefTa fole ; in mente ancora impréfS 
Quedi bei carmi di quel Nume io porto : 
O, de le leggi alma cudode, Adrea , 

Vergine Dea, che da gli umani inganni 
Offtùf i vanni in ver l’etra movedi , 
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£ tra i celefti fegni alta rirplendi),< 

.. . JMie voci intendi . Ornai venuto è il gibrno 
Del tuo ritorno; or hai trovato un degno 
Novo fodegno, onde fi vegga il mondo 
Aver fecondo di virtù teforo, . ^ 

• Come de l’oro ne l’etade avea : ' ' 

O , de le leggi alma cu (lode, Adrea . 
Appena quede, divinando, ei fparl'e 
Mideriofe note, ecco dal cielo ' 

La degna figlia del gran Giove apparfe » 

La riconobbi al bel ceruleo velo ; 

Al nudo scciar ; la riconobbi al volto , 

In cui fplendea mido a dolcezza il teloJ 
D’Arcadia al Nume il vifo ella rivolto , 
Lieta forrife, e graziofa in atto, ' 

Piegò la fronte, nè più Pane afcolto. 

Che ne la felva il piè caprigno, e ratto 
Mode fuggendo , nè più lei riveggio . 

Da fpeda nube a me nafcoda a un trattò • 
Vedi Attfcde, s’ io fogno, o s’io vaneggio ? 

,'At. Tante cole mi narri a parte a parte. 

Che negar fede al tuo parlar non deggio • 
Anzi penfando qual favor comparte 
Fato amico a Pelindo, clfernon puote 
Tua bella vidone inganno, od arte. 

£ poiché due gran Numi affai più note 
Di quel, che fedi a noi, coi lor portenti, 
Rendon quelle di Febo ofcure note; 

Non fiam, Nerino, ncghittofi, e lenti 
Un umil dono a preparar, che dia 
Del nodro lieto cor chiari argomenti. 

Due 
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. Due più bell’agne de la greggia mia 
Io fceglieiò ; tu' le'più dolci, e belle 
Poma, che tante il tuo giardin ne cria , 
l^er. Poveri agrefti don di frutti, e agnelle 
Son troppo al mefto di Pelindo impari ; 
Che a lui copia maggior ne dier le llelle ; 
,-iMa febben folTer preziofi, e rari, ' 

Non li vorria , ch’egli non chiude in petrò 
Vaghi de’dbni altrui deliri avari. 

Meglio farà fu novo'altare eretto ' * ‘ 

Darli con' grato fagrifizio ai'noftri ' 

Numi, che? l’hanno a l’alto grado eletto. 
AuYiccizCi arprimo fol, cheit cielo inóftri., 
,Ma intanto non vorrai, che il bel delio, 
Ch’abbiàm’de la fua lode a lui li moAril 
Se cortefe più volte egli n’udio , 

Offrendo albergo a noi raminghi, a vile 
■' No, che'il tuo canto non avrà^ nP’l mió, 
Cantiam. Ner. Amico quel pallor gentile 
Tal chiude' in 'l'enò, e lo moftrò ben fpelTo, 
Con virtù Ibmma, cor modello, e qmile j 
. ' ‘Che di fua lode avria difpetto efprelTo . - 
' Che farem dunque 1 In quelPallor pregiato 
Refti ’l fuo nome eternamente impreflp: 

£ ciò, che dir cantando è a me vietato (no 
Scritto nel verde tronco a quei, che un gior- 
Verranno, in altr’erà non fia celato. 

Ver, Saggio penfafti. Io d’un bel cedro adorno 
Imprimerò he l’odorata fcorza , 

Del tempo edace , e ingiuriofo a (corno , 
Ciò, che amor di virtude a dir mi sforza 
AC Arbor'vittoriofa, e trionfale. 

Quel nonie in te, che la mia delira imprime, 
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Cttfcà felice ognor Colrie Inttnortole 
Tu anco in onta del gelo ergi le cùn'Cy 
Di Pelindo cosi, che altrui prevale ^ 

Col chiaro merto,e con l’onor fublime, 

' D’Arcadia tutta fecondando l voti , 

■ PalU la fama ai fucceffor aejjoti. 

Ner» Cedfó im mortai , che fovra ogni trondof» 
Albero innaUi i verdi rami tui, . 
Quanto, ne la tua fcorza incider ofo , ^ 
Sol (lafcondi a Pelindo, e icuopri alfròi 

Quel paftor, che ricovero, e. ripolo ; 

Di^ a,ie mufe ràminghè, è gloria a 
Mercè' del fuo. valor prefto vedrdffi / 
Tutti f|tg;uir del fuo gfàh ipaffi . 





ÀTEST^i' 


y,V. TIove-’sI ratto Atefle ? Ìl‘pairb arrefta, 
•J-A Che forfè ancor ver la città ti guida ; 
' ’ Qui fermarli conviene ; Arcadia è queftà • 
Tenero fanciullin tratto, a le'grida ; , 

Ebbro trafcorra in'quefte partì ,, e’n qUelle 
A veder come il volgo applauda, e rida . 

E dietro a le notturne alte facelle 
Perdafi incauto, come a chi fembralTc 
Veder in ciel moltiplicar le ftelle. , _ 
ait. Odi rampogna : e qual dcfiò ti trafle , 

A turbarmi, ò Nigenoì In quello loco . 
So, che Ubero campo ai carmi daffe. 
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E fe talento ti vtetlffré na poco ^ . ‘ ^ 

Di meco cimentarti, in prova fai, 

Che, quando io vò,n'on fon cantor da gioco. 
liig. Guarda il fuperbo? Appunto intcfo or nr'batj 
< ' Ma perchè tema io n’abbia, altro ci vuole, 
■ ' Che il medo fuon de’tuoi perpetui guai. 
Qui non cantiam d’Eurilla . Altre paròle, • 
Altro Rii ne fa d’uopo. Invan tu peni! 
D’aflbmigliar l’amata ninfa al fole.' 

At, O che poeta d’ argomenti immenG! 

Chi non l’ avelTe udito a feiorre i carmi 
* In lievi , e ancor de’ miei , più lievi fenG| 
Certo per te gli croi fòttrani a 1’ armi 
Andran di morte , e i pafleggier vedranno 
L’ inclite glorie tue fculte ne’ marmi ! . 
Vig. PaGor qual' io mi'fìa, che non m’ afianno 
De’ fcherni tuoi , reco' a cantar fon atto , 
£ al paragon le genti oggi il diranno . 

E poiché quivi ognun di noi s’ è tratto , - 
" NelTun preGi a fuoi carmi intera fede. 

Ma fcelga un altro a la gran lite adatto . 
'At. Nerin giunge opportuno. £i', che già diede 
Orecchio a noGre rime , ora n’afcolti ; 
Che bene a fua virtù per noi G crede. 1 ^ 
ValoroG paGori, invan rivolti ‘ “ 

‘ Per Gnir voGre gare a me non Gete, 

Da cui tanti litigi alGn Gen tolti. ' 

‘ Pari argonlento, e pari gloria avrete, ' . 

Se, come io credo, al pargoletto auguGo 
L’armoniofo Gii volger vorrete. ‘ 

■ La felva umil non è teatro anguGo ' ' »• 

Pe* forti eroi, nè perle grandi imprefe, 

Se vi ricorda il fecole vetuGo.^ - - * 

K I 


Digitized by Google 


I 


I 


14 ? 


.1 


R I 


•M, E 


Più d’una volta ^vi cantar s’ùitefe • 

De’ Confoli latini, or quella renda ì 
Memoria affai le voftre menti accefe, 

■jjig. 11 biondo Apollo al mio cantar difcenda 
Da’ bei colli di Pindo, e" affai più degnò , 
Che tu non fei, col fuo favor mi renda. 

Au II divo Pan, ch’ha dì mia arcadia il regno 
Scenda dal bel Partenio, e nove infonda 
■ Più, che non fpèri al tuo, grazie al mio’ngegno 
jflg, S’oggi farà, che mal tu mi rifponda, ^ 

^ In memoria di Dafne, altr’ erba, o fiore 
Non avrò alcrin,che Timmortal l'ira fronda, 
jlf. Se farà, che di te ripòrti onore ‘ , 

Sol di tremule canne ornar vò il crine , 

' Per la memoria del fuo primo amófe. 

Jfig, O dopo tanti voti, Infubria, alfine,! r 
’ Lieta de le tue brame, e a veder giunta 

' Chi fia riparo de le tue ruine ! 

At, O dopo tante notti, alba, che fpunta . 

‘ Per la tua pace, Infubria, onde tu veggia 
La divifa tua gloria ancor congiunta! 

2fig. Nel felice natal, tutta verdeggia ^ 

La campagna 'd’erbette, e può hciira 
' Dà le rapine altrui pafcer la greggia. 

Jt* Nel felice Natal, corre più pura • . ^ 

L’onda del rivo, e ponno andargli armenti 
Senza timore a mitigar l’arfura. 

Jfìg. Crefci, augnilo germoglio, e gli occhi intenti 
Tlen pur,fe vuoi, ne la reai tua madre , 
Co’ bei coftumi innamorar le genti, 
ir. Crefci, Augufto germoglio, e intenti al padre 
Ticn gli occhi tuoi,fe innamorare il mondo 
' Vuoi con Tefempio di virtù leggiadre . 
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Nig. Quando giunfe'di'tc novella al Trace, • ^ 
'l'remi BHan^ó, ov’era fn prìITsl’ audace, 
At, Quando a l’ iHro di te giunlero ì gridi, 
Novo Ipavento empiè ' de l’Afia Midi. 

Nig. Vedrai, vedrai,’ di quante palme adorni' '*'■ 
Sin di tua prima età larannò^i’^orni. 

At. V-edraì, vedrai, quante Provincie dome 
T’illultreranno ài par'de gli"dvi''il'nonie, 
Nig. Se cornei! fervido defiÒ mi f'prona' ' 
Sfciògliefli iì canto, d’altro, che d’umili 
Voci a lui tefTere vorrèi coronqì ^ - 

At. Se gli aftri aveffero miglior foTtunà ’ ‘ 

•A me concefTa, d’altro, che 'd’umili ^' 
Ghirlande,'cingere vorrei i'ua'cUna. 

Nig, Ma il citi, che l'erbalò nei di* piiV'liett, 
Fàrà,*'’iqhe degni/ per le fu e nobili ’ ’ 

“Impcefe, nafdano'anche i poeti i\' ' • < 

At. Ma il ciel, che léfbalo per fatti 'ègtegr, 
•-|’*'-Fafà, che irn giorno furie radòrmno 
. Le ricche jlorpoi'e de’ Vinti Hegl»' J* ^ 
A7*.' Mentre ipfóntìd fofinghièro' ' ' =’*-'*'■ 
Dolce a te d’intórno vola"' • 

Già la madre fi confola , ’ r» o jd , ni.v .0 
Col gioir del mondo Intero.' ’• , ' 
Mentre il forino liilinghiero • 

Vola a te con piacid’aH,' • • ••' • 

Mille il padre opre immortali 
Già difegna col penfierd. 

Nig. Chiudi pur le Ilici àkere 

Reai germe, e. ^brmi alquanto. 

Se noi fai; ti ftanoo accanto 
Cento, e centd armate Ichiere. 

K $ 


Digitized by Google 


: a I L ^ ^ .1 ! t 

Chiudi pur le altere luci ,, ; p ' 

Reai germe, e il fonno godi., j . 

Se noj fai, per tuoi cuftodi^ ^ ^ 

Vegliar! cento,, e cento duci, / 

0 biondo Apollo afcolta , // . ; 

’ I no llri.pr leghi, e ferba , > 

Oltre a l’etade acerba il nato infante» , t 
Serbar tii foio il puoi,,, , , 

Che con li raggi tuoi,_,,/ . _ ^ , V. '* 

Virtù ne l’crbe infondi, e ne le piante. 

At, O divo Pan afcolta 

1 noftri prieghi, e alfine .v 

Orna di gloria il crine al nato infante. 

Tu’l puoi, che avelli in guerra 

Là ne l’ Indica terra ' t ' 

Col tuo valor tante, vittorie, e tante. 
yer. Ma troppo già del voftro amabil canto 
Fefte pompa, o pallori. In voi difcerno_ » 

Sul gran foggetto egual, de’ carmi il vanto. 

E tu d’ Apollo, e tu’l fjivòre eterno • 

Merti dì Pan ; degni, che il cieco obblio. / 
Del vollro llil non faccia afpro governo 
Ognun , che meco vollra gara udio , . 

Vi renderà di bella lode ornati. 

Valoroll pallor, chiudete il rio, ^ . 

Abballanza llnor bevvero i prati. 
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At.'/^VE fuftl, o Nerin , d’onde ritorni, 

' La fronte afperfa di fudor. Ini quefte ’■ 
Più fervid’ óre* de gli ertivi giorni 1 . , 

Ùó mefc ha già, che le natie forerte 
Abbandonarti, èd io di te novelle 
‘ ‘ Più volte invano di tuo capra)o ho chiefte. 
Eer. Da la città men végno, ove in filcellé 
Rapprefo il puro latte, e infiem vendei' 

' Due gradì capri, ,e quattro bianche agnelle. 
E tanto tempo ivi rimafto l'eil ' • ‘ 

Non pochi agnelli, o poco latte, intera 
Venduta Arcadia, e ogni Tua greggia avrei. 
Ve’ partor da faccende ! Ner. Ancor non era 
Dai folti comprator fgombro il mercato , 
Che in uom m’avvenni, a cui da la primiera 
Età fui tanto in amirtà legato, ^ , 

■ ■' Che lebben poi lungi ’l deltin lo fpinie. 

Fu da me ognor più, che fratello, amato . 
£i corfe ad abbracciarmi, e si mi vinfe , 
Coi violenti preghi, e’I caldo invito, , 

Che feco rtar per pochi dì m’artrinfe. 

Ma perchè troppo è il foggiornar gradito 
Con gli amici diletti, io non m’avvidi, 

Che un corfo intier la luna avea comjpito . 
At^ Dì pur, che contra voglia il piede or guidi. 
Ufo a girar per le città fuperbe, . 

ET Arcadia umile a rivedere i lidi. (Terbe, 
Ser. Atérte, un uom, che nacque ai bofchi, e a 
I^Mal può foffrir de le città l’ufanza, 

^Ovt il cor pungòn mille cure acerbe. 
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Tranne il piacer, ,ch’ogìri~piacere avanza. 
Del- caro amico, io'iioa avrei fòffert» 
Fermarmi un di fuor de la patria fianca . 
At, Chel I ricchi alberghi non .avran piiVirùefto 
De le povere ville^ in cui fi vive, 

O in' viÌ‘capanna,o Cotto il cielo aperto S 
Ne paflau Tore di timor mai prive. 

Ch’ór la ibverchìa pjóggia, ed or l^àrfura , 
’ Minàccian dilertar le nòllre rive, ‘ ‘ 

Oh quante volte la meflè ,rn"atuxa 

Da grandine improvviCa è fparCa al fuolo ! 
‘ Oh quanti armenti il lupo rio ne fura! 
Quante fciagure a noi vengono a volo 1 
Penfi, che là fi vegga ufcir raùrora 
Sempre ferena, e fenz’.ifFdniio, o duolol 
■"Ivi le cieche paflioni ognora, 

Ch’agitan l’alma, 'fan piti ria tempefta, 

' ' Ed ha Cuoi lupi la cittade ancora . 

At. Dunque. a narrarmi, o mio Nerin, t’apprella 
■ Parte di ciò,che hai viflo.Ner. io poco Icorfi 
Ma di quel poco oh quanto a dir mi refta! 
Ch’ ivi regni Pinvidia io ben m’accorfi. 

Che de l’altrui piacer fi fa tormento,. 

Ed ai ben del vìcin'ftudia d’opporfi . 

At, Forfè in Arcadia un tal collume è fpentot 
Vedo, c’h’anche tra noi bieco fi mira ,(to , 
■ . Chi "ha più bei cam'pi,o più fecondo armea'> 
^er. SI, ma l’invidia almen qui non ifpira .. 
Scaltre di nuocer arti, e tante frodi 
' Cbe dovrébbon il cLel mover ad ira. 


Ivi con mille obliqui,. indegni modi 
Si .rompe il cotfo a l’altrui forte, e 
£otto ycl i’amiftà fi cepron gli odj.' 
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j4r. Felice Arcadia, fe Ì partorì tuoi _ . ^ 

Ancor nodrifler quel fraterno amore, . 

* Che vide Évaiidro r.e’ bei giorni l'uoi. , ^ 
Ker, Non v’ha tra. noi queirodio, e quel furóre,' 
Che U nel iaugue alimi la fete ammorza , 
E l'peffb le contra'de empie d’orrore ; ,y 
E ie l’odio, o lo i'degno artui di forza fyinto 
Contro di, un core non hanno, egli è, poi 
‘Da infano amor, che a Vaneggiar lo sfqrz^ 
Pur; Alerte, lìuor non t’ho dipinto 
E la più ftrana,,e la più ftolta cbfa,’ 

Che a rito Lnlieme, ed àTiiipor m’ha fpinto» 
At. Che farà mai? 7/er. Di vanità pompofà 
Una cura indefelTa, e 'ftudio eterno. 

Che a compor novi ornati unqua non pofa.- 
Non hanno” le gran donne altro governo ^ ’ 
Altro penfierj.eJ fe taluna è immune' 

Da qùertò mal,dà i’^altjre è'prcfa a fcheri^o. 
At> Nerin , quello del mondo è ùii mal comune. 
Soglion le nortre iiinfe^àn'cqra ornarli;' 

Con cgual brama, u llenó bianche, o brune. 
Ner. Di pochi lìyri fu le. trecce fparfi 

E d’una fcìiictta, e candida gonnella' 
Contente, al fonte le yediam fpecchiarfi • 
Macola non è paga e quella, e quella, j 
^ Se di merci rtraniere a fe d’intorno 

Non reca un fafeio, per parer più bella. ,• 
Mai non han, quanto balli, il capo adorno.’ 
Vengon lini fotti!, nallri pregiati 
'Da ftraniò clima, e da'lonian foggiorho> 
5trafcinan fempre di tant’or fregiati ' ^ 

I ricchi manti, che non vaglion tanto 
tua fertilAlirfino i campi, e i prati* 
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At. Così forfè n’andran quelle, ch’han vanto 
Di più ricchézza, a cui non può far peiia ** 
Comprar $1 Vago, e preziofo ammahto. 

N.r. T’inganni 5 l’arca non già tutti haif piena 
■' ■ DilTe l’amico Elpin, che fa i fegreti ' 

' “ De la’cittade, ove i fuoi giorni mena . 

Oh quanti fpiegan pompe in villa Ifeti^ 

Ch’han l’ali corte, e pur in alto vanno , 

‘ ' Se l’ufo il vuol, benché fortuna'il vieti. 

Al. lo'creder vo’, che da si folli ingànljo, ‘ 

Ove l’amore de le donne è involto, ' ' 
Saggi gli uomini almen liberi andranno. 
Ifer. Chi faggio elTer dovria forfè è più flolto . . 
At, "Cofa vorrai tu dir? Ner. Che gli uomin privi • 
_ Di'tal colpa non fono. ^f.O quello è molto? 
Jfer, Odi ‘tra lor fin 'dove il lulTo' arrivi. 


Coprort gli abiti gai d’argento, é d’oro , 
E fdegnan quello de i lidi nativi j 
' p con trapunti di fottìi lavoro ‘ ' ” , 

Li fregian'siV che ti confonde il guardo, 
,E t’abbaglia la villa ognun di loro. 

■“Con malfa tal di biondo crin bugiardo ‘ 
Ornan le tèmpie, ch’a portarla fianco ’ 
Farebbe il capo d’un pafior gagliardo. 

Immaginati pur, che nulla manco ‘ 

In mole ti parrà di quel, che fia 
Di due tofate agnelle il vello bianco. 

At.'Oh firana ambizione, oh gran pazzia ! 

Aer. Oh fe vedelfi poi gli aurati alteri 

Cocchi, che fpelfo incontranli per via! 

Tuor de Tufo comune alti defirieri 

Li traggono, di fpuma afperfi ’l freno,' ' 
Come in ballo movendo l piè leggierj. 
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^ E chi narrar, potria quanto terreno - 
Dèi Tervl ingombra la turba feguace, 

Ch’ urta indilcreta il popol folto, « pieno l 
i 4 t. In fomma uh talYogglórho'a te non piace. 
Utr. E a chi piacer potria di noi pallori, , ^ 

Ufi nc’ cheti alberghi h Itarfi in pace? ‘ 
At, Tal'm^’hai, Nerin^ coi vivi tuoi colori 
Elprèlta la città, ‘ch’ogni momento • 

; Jo dprò grazie al ciel d’eflTerhe fuori. 4 
Ver. N’Hai ben gìufta ragion; là con tormento 
Movono i rei defir procelle a l’alma 
Più, che’nel vado mar l’ ire del vento, 

At. Dunque gpdiam tra noi placida calma 
Ne le noftre capanne infin, che vegna 
“ Morte a fpógliarne la’corporea (alma . ‘ 
Dei baffi affetti la' vii turba indegna 

Più rado l’alme dei pallori implica; , . ^ 
Che ne’ tuguri la ragion più regna, . 

Ktt. E la virtù, di povertade amica. 



Digitized by Google 


I 


ijó • ’ ‘R i 'M e' '• 

'T ITTTTT 

■ LV P E R C 1 0 , E PIERINO. . 

, *1 ; . < ■, o I . . ^ 

Lup. /^ND’èj.Nerin, che tutte ad una ad uaa 
Le pecorelle tue guatando vai? , 

Forl'e il crudel lupo rapace alcuna 
A te ne roU'e, e qiiale fra non fai? ' ’ , 

Ner. Mercè il mio c.in, che ognor vegliando ftafii» 

^ Qui’I lupo ingordo non s’accolla mai. '■ * 
Or di mia greggia tra gli agnci pii'r'gr’affi 
Iva icegiiendó quei, che offrire io deggia 
Ai Numi atlor, che il l'acrifizio'fàfli. 

Lup, Lodo il tuo zel i ^ rl^ l^ii ^'icn, ch’io véggia, 
•Come cottele il cielo a te corrcéde ‘ .. 
Fecondi Campi, e più fedondd greggia 
Eguale a quella non avrà mercede 

Colui , ciré , Colmo d’ avarizia 'il fen'p , , 
Ciò , che- dona’ a gli Dei, perder li crede/ 
Che gli è forza vedere in un baleno 
O la greggi a perir da morbo infetta, 

O flagellar la grandine il tetreno ; 

E ogni feiagura, quande men 1’ afpetta. 

Sopra gli vien febben dir non dovrei 
Sciagura quella che è del .ciel vendetta. 
Ner. E quanti in Vec^di placar gli Dei 
Coi facrifizj lor. vieppiù contrari 
A fe li rendon e fi fan più rei ! 

Tai fono appunto quii profani avari , 

Che fcelgon le più magre , e trille agnelle. 
Per farne indegna vittima a gli altari. 

Lup, Debbonfi ai Numi le più care, e belle 
Cofe donare , fe voglìam, che amiche 
Bjuigiu iailuin piovanci le ftclle , 
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£ che fertili .fìen le noftre apriche 

Campagne', e il nudo inietitor non trovi 
Erbe folo nocenti , e vote fpiche / - 
Ner, Perchè ’l favor de’ lemmi Dei ne giovi , 
Lupercio , il tempo appunto è , che da noi 
Il i'acrifìcio a Cerer li rinovi. 

Or , che più ratto il fol dai lidi eoi 
Sorge e la mefle, già quali matura, ' 

. Il color vede dei bei raggi fuoi, ' 

A porger non s’ indugi a lei ch’ha in cura 
Le biade aurate, il ben dovuto onore' ^ 
Con vittima , che Ila gradita e pura. 
Quattro agnclle io trovai che di candore 
Vincon la neve e fann’invidia al latte, ‘ ‘ 
Che poflb dir de la mia gleg'gia il fiore, 
Quede fon ,che poc’anzi a parte ho tratte 
E un vitel pingue, che non ofa ancora' 
Morder le cime de le verdi fratte ; 

£d al mio peccorajo impeli or ora , 

. Che , a farle monde , a la più fredda fòhte 
Le dovelTe condur , fenza dimora ; 

Che quando indorerà le cime al monte 
Il novo Ibi, le vittime purgate ' 

-Di Cerere a l’altar , vò, che lian pronte. 
Ma non cadranno dal coirei fvenaté , ' . 

Se prima per tre volte ai campi intorno' 
lò non le traggo di bei fiori ornate; 

£ , come 1’ ufo vuol del lieto giorno, " 

Inni facri a la Diva andrem cantando 
. D’ un ramufcel di quercia il crine adorno , 

‘ Col bifolco , e’I caprajo ; e il giro quando. * 
Compito avrem, e tempo fia eh’ io vegna 
’ ® facrar,le proverò, verfendo ' 
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Lor tra le corna il vin , che fcopre, e fegna^ 
‘Quali d’eiTerecare al ciclo han vantO) 

£ quali impure egli rifiura e fdegna . 
altare alzai del vicin colle accanto r' 

Che l'parfi di papaveri e d’ elette 
Spichc doni graditi al Nume Tanto . 

Ma tu , Lupercio , e quai da tue dilette 
Greggie si pingui oltie pregiate hai fuori 
Scelte , che fieno a la gran Diva accene I 
Lup, Io pronta ho già, perchè la Deas’onoril, 
Bianca incinta giovenca , in cui macchiato 
Uu pelo non. vedrai d’altri colori. 

£ fo , che facrifìcio a lei più grato 
Da noi far non fì può , come fovente 
Da un antico paAor mi fu narrato. 

Quefta purgar fi de’ ne la corrente 
Onda vicina , quando Febo in mare 
Bagna le ruote del Tuo carro ardente; 

£ le robufie corna a quefia ornate ‘ 

Uopo è di fpiche , e fior vermigli e gialli ; 
Polcia in condurla vittima a 1’ altare ^ 
Alto fonar ne le vicine valli ' 

Udrafli 1’ ecco de’ divoti verfi , ’ 

' Ch’ andrem teflendo con allegri balli. 

£ , perchè pur la Dea gode vederfi 
Porger dei dolci favi il dono agrefie ; 

Di puro latte , e vin foave afperfi; 

E gode per li campi e le forefte ‘ 

Mirar la turba dei pafior gioconda , 

Che a lei con pompa quel tributo apprese 
Mei, vino, e latte in mia capanna abbonda » 
Ch’io pur vò darle, e vò con lieti viva » 

Chp a le Tue lodi ogni vicin rifponda • 
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Mancami ipl che fopra verde riva 

Io cerchi Inombra d’ una quercia antica 
Ove, s’ ergaP aitar facro a la Diva, ; 
ìitTf, Lafcia, le vuoi, l’inutile fatica 

E ad offrir.; vieni a l’ara mia, che poli 
Sul vicin colle, a cui frefch’ ombra amica 
. Fanno d’un’ elee i rami alti, e frondofi, 

E’I copron ^l, che in quell’ameno fito 
Del fole un raggio penetrar non olì . 

^ Farem forte a la Dea don piìi gradito, 

Se le vittime pure , e i puri affetti 
Ambi, offriremo in olocaufto unito, 

Lup. Nerin, per.fafti, onde a’ tuoi detti 
' Io vp|éntier confento. Ora fol refta. 

Che la, giovenca a ben purgar m’aftretti ; 
Ed ^lora, che in cielo a forger preda 
i.’aurora fi vedrà vermiglia, e bella , 

£ che la turba de gli augei fi della 
A falutar col canto la novella 

£uce; amica pel fol,' che s’avvicina , 

•,* Sorgi, e i famiglila compier l’opra appella* 
Ner, Lupercio, Febo già rapido^ inchina 
: In occidente, e quali tutti ha fpent» 

I chiari lumi fuoi ne la, marina. 

Tempo è a l’ovil di ricondur gli armenti.* 
Lup, Vanne, del fonte io prenderò la vU. 

.Addìo , Nerin. Ker. Ai primi rai nafeenti 
Diman t’afpetto a la capanna mia* ■ 
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Ner.f^ omt, Jn grembo a le frefche erbe novelle, 
^ D’annoia quetcia a l’ombra, Are fteiintert^ 
'Or a teffer ti ftal vinchi, e fifcelle* ( to 
»'"■ Forfè hai pòfto in obblto l’alto argomento , 
Che a cantar fanne oggi in Arcadia invito j 
•O in te l’amor dei dolci carmi è fpentol 
At. No, che finot non m’ è del core ufcito ; 

Ma il fegno,ove a ferir va H noftro canto^ 
Nerin, per noi paftori è troppo ardito. 

Dei prifchi eroi l’altera gloria, e il vanto , 
Come nota a noi fia, che T giorni olcurr * 
Sempre pafiiam de l’umil greggia accanto? 
i Fin nei noftri non giunge ermi' tuguri ^ 

A penetrar de’ chiari fatti il grido , 

Ch’han vita ancor nei fecoTi futuri . • 

Ner, Chi tràgg« il piè fuori del patrio nido , 

E di veder , pellegrinando,' ha forte 
Nove tetre, e coftumi in vario lido , 

■ ' Ben può raccor da genti faggiej e accorte ^ 
Memoria- de l’antiche illultri imprefe, ^ - 
Che ne l’invido sbblio non fono aUbrte; 

E può renderla quindi ancor palefe 
- Ad uomV'che nove cofe udir ^elta , 

Ne l’olio amico del natio paefe. * . • 

AU Anch’io nom fempre viffi in quefta mi» 
Rozza capanna, anzi fóvente il piede 
Modi per lunga faticofavia, 

E potrei, fe novella altri mi chiede, ' 

Opre ridir di quefta noftra etate. 

Che preffb a pochi troverebbon fede. 
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Ma che fb io de l’altre età pafTate ! 

Uer. E pur avvi paftor, cui non s’afeonde 
Gran parte de l’antiche opre onorate. 
Callimaco, che mai non varcò Tonde 
Del mar, come tu felli, e vide folo 
D’Arno, Tebro, e Sebeto un di le fponde;, 
Pure fatto ritorno al patrio ludo, * 

Come da ciò, ch’ei narra, attento pende 
Dei paftor noftri attonito lo ftuolo 1 
At. Quel, che sì lungo in fu i volumi ei fpende 
Tempo, più, che aver feorfo altri paell , 
t Fa, che di tanti lumi adorno ei fplende. 

Vedefti fua capanna 1 ognora ha Iteli 
. Libri fui defeo, e carte, ov’egli impronta 
Circoli, e fegni con iftrani arneli. 

Frutto è de’ ftudj fuoi, fe nota, e conta 
A lui fi rende ogni notizia afi;ora; 

E cofe degne di ftupor racconta. 

Ner. Appunto , quando in ciel la rugiadolà 
. Aurora, in velia di color vermiglio, 

Dirada il velo de la notte ombrolà, 

Il pigro fonno allor, feoflb dal ciglio, 

A lui mi traffi ; e, come fo fovente 
D’aita lo richiefi, e di configlio. > 

Perchè di tante, ch’egli ha fcritte in mente 
Cortefe, a me narrar volefle alcuna 
Opra famofa de l’antica gente ; • 

Onde potefti anch’ io farne opportuna • 
Materia del mio canto oggi, che intero 
De gli Arcadi paftor lo ftuol s’aduna. 

Ei pensò alquanto ; e poi mi difle, io - Ipero 
A te d’iftoria non da lungi tolta ’ 

F atto narrar mirabile, ma vero, . 

L 
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nel bujo de Tèrà fepoltaj 
Cola tf dilTe de la patria terra, 

• Degna di plaulu,e di memoria. ATer.Afcolta. 
Tra i Leeoni Melfeni ardea la guerra^ 

K i vicin Lacedemoni, sì acerba, 

Che quelli quali avea dcprelii a tetra : 

A la vittoriofa olle fuperba 

Già minacciava le nemiche mura 
Sparger al l'uolo tra l’atena, e l’erba. 
Allorché i Lacedemoni in sì dura 
Sorte a frenar de’ vincitori il corfo 
Peniando, e inlieme a migliorar ventura. 
Fero in Delfo a l’Oracolo ricorib. 

Quei riipofe: che s’uno, a Feto caro , 
Scegliéan per duce, troverian foccorfo. 

Ellit poiché tra lor molto cercato, 

Dier de l’armi il comando al buoii'Tirrco, 
('h’era nel telTer carmi illuftre, e chiaro. 
Tutta MelTenia allor Icherno li feo, . 

Ch’un uom fol ufo a debellar Tobblio , 
Kaccor potelTe un militar trofeo. 

Ma pagò predo de’ tuoi fchcrni il do; 
Perch’ei non men,che tra l’Aonio coro. 
Carco di gloria anco tra Tarmi ufclo : 

£ i MelTeni con danno, ed onta loro 
Al prode vincitor cinte le chiome 
Di doppio vìder immortale alloro ; 

E fuggir con le fchiere opprelTc, e dome 
' Fuor de la patria, a fabbricar lontana 
Città, cui diero di Melfina il nome. 

Ài* Cofa mi narri in ver remota, e drana , 

Che fembrerà, fe detta altri Tavefle , 

Di Callimaco in fuor, fognata, e vana . 
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E credo ben, ch’ei non a cafo elefTe 
Qiieft’iAoria tra molte a lui ben note , 
Onde iua brama anco appagar volefle . 
Poiché fai pur, ch’egli obbliar non puore 
L’antico amor, che per tant’anni, e tanti 
Dolce nodrl per le canore note. 

Sicché in narrar d’un Vate i fatti , e i vanti y 
A fe recava, e a noi Infinga eguale. 

Che fiam feguaci de le mufe, e amanti. 
Ver. Non l’era noto pria, che d’immortale 
Serto ai poeti illuAri il crin circonda 
L’arbor vittoriofa, e trionfale? 

Non fiupir quindi, fe valore infonda 
Tra Tarmi ancor per belTopre di gloria 
L’ombra felice de la facra fronda . 

£ chi non fa l’altra famofa iAoria 

Del giovinetto Ebreo, ch’era paftore , 

£ cantor degno d’immortal memoria? 
Quei fu Tarpa fciogliea voci canore , 

E fu, per tante infigni imprefe, e tante. 

Si de’paftor, come de’ Vati onore, 

At. Io fo di lui , che intrepido, e coAante, 

Di fionda armato, e non d’usbergo cinto,. 
Ofò pugnar col Eililleo gigante; 

£lo percolTe in fronte, e a lui già vinto ‘ 
Recife il capo da l’enorme buAo , 

Che l’ampia valle erapiea di Terebinto, 
^er,'Indi, tornando del gran tefchio onufto^ 
Tra i plaufi accolto de la turba Ebrea 
Invidia moffe a quel regnante Augufto » 
At. Ma le furie di lui placar fapea , 

Qualor le corde del canoro legno 
Con la maefira mauo ei percotea 

L z 
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Poi vinfc in tante guerre, e al fin fu degno 
Di cinger l’oliro, ri'Ilracl lui trono , 

K goder lungo, e lortunato regno . 

Ker. Se quanto giullo par, con iiobil tuono 
De i poeti cantar le glorie vuoi , 

Pronto afeguir co’ miei tuoi carmi io fono, 
yjf. Anzi un eltro novello, a’ detti tuoi. 

Mi rifcalda il pcnlìer ne l’additarmi, ^ 
Com’anco tra i canror nal’can gli eroi. 

O polTente divina arte del canto. 

Che non Ibi vanto hai d’illurtrar la mente 
Col raggio ardente, onde rifcaldi i Vali; 
Ma tra gli armati 'campi anco valore ' 
InCpiri al core de’ fcguaci tuoi 
Per farne eroi . Per te ricolmo, e pieno 
L’orbe terreno è d’alro onore, e pregio : 

Il nome egregio de le belle imprele. 

Per te le otfete ingiuriole, e i danni 
Vince de gli anni, ed ha l’invidia dom'a : 

Se Grecia, e Roma non lidia la tromba. 
Che ancor rimbomba de i due Vati illuftri. 
Scherno de i luliri,e ala memoria alcole 
O quante oggi farieno opre famofe. 

Jfer. Odanmi tutti, e m’odano coloro, 

Che il callo alloro chiaman infeconda 
Inutil fronda, e hann’ i poeti a fcherno , 
Quali d’eterno biafmo i facri ingegni 
PolTero degni, e forfennata, o rea ' ‘ 

' L’arte Febea, che fol del ciel è un dono : 
‘ I Vali fono illuftri, e memorandi , 

Per opre grandi. Ah mai non abbia pace 
Colui, che audace, con crudel comando , 
Diè loro il bando da le fue contrade. 
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• Ne la cittade il bel meUicr de i carmi 
D’ogii’altro panni gloriol’o al paro; 

E s’or l’avaro 1 eco lo non Tania, 

E’ perchè il vii guadagno ad altro il chiama. 
At. Nerino, ornai ci altatichianio invano 
In lodar la i'iiblinic arie canora ; 

■ E fcbben non la pregia il volgo infano , 
Roma col l'trco i ùioi legnaci onora. 

Gi-dcchino, Atelle, pur le genti ignare. 

■ Vediam,che i Vati in pace, e in giien a ancora 
Han fatte iinprefe gloriole, e chiare. 


A T EST Ey E NERINO. 

At. Primavera gioventii de Tanno, 

'^Che Terbe ai colli, e i fior rinnovi al prato, 
E dolce ai cori Taniorofo affanno . 

Al mondo, o quanto il tuo ritorno è grato. 
Che di nova beltà s’orna, e rivede 
Cui fpogliò pria del freddo Borea il fiato ! 
Tu più cara, che altrui, giungi ad Atcde, 
Perchè verll d’amor cantando ir puote 
Di riva in riva a quelle ninfe, e a quefte. 
Che bel vederle a le tenere note , 

^ Schive, a terra chinar gli occhi lucenti 
■ 'Di modello rolTor tinte le gote ! 

Ner. Pria dal lor pafeo fuggiran gli armenti. 
Pria ghiacciato il rufcel vedrò la date , 

•“ Pria mature lefpiche ai giorni algenti» 
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Che rifani coflui da le malnate 

Cieche inlanie d’amore, onde va pieno, 

E l'cnno acquici in maturar d’etate, 

Au Volan per lo tranquillo aere lereno 
I pinti augelli, e fan col fuon canoro 
Noto l’ardore, onde hanno caldo il feno. 

Le fere più felvaggc ardon tra loro, 

E par che d’amor feiilì, e provi, e fpiri 
Anco l'annofa quercia , e il cado alloro. 
ì^tr. E dove, o Atefte col pender t’aggiri 

Lungi cosi, che ad altro intento, e dfo 
Me si vicino ancor non odi, o miri? 

At, Nerino, il delti guardi: allegro in vifo. 
Forfè a cantar de l’amorofo affetto 
Vieni or, che il maggio è tutto gioja,e rifo? 

So, che tu pur ne fentirai l’effetto, 

Ner,Vedi faggio indovin; tu cogli al fegno, 

E nafce da gran fenno il tuo fofpetto . 

Come a le rifa fi può far ritegno 
In afcoltar chi adopra, e tutto perde 
Ne le fole d’amor tempo, ed ingegno? 

Ti crefcon gli anni, e ognor più (i rinverde 
In re quel van desio, cui, le pur dalli 
Qualche perdono, è ne l’età più verde . 

At, O rigido cenfor! forfè diraffi. 

Che fia colpa l’amortrp noi partorì, 
Qinnd’ei ne fcorge a nobil meta i partì? 
Ner, Dillo con più ragion rtrada a gli errori, 
Fecondo feme di martiri, e pianti; 

E’I fa per prova ogn’ uom,che s’innamori. 
At, Se ne la fcuola dei più faggi amanti 
Le bell’opre d’amore udite averti, 

;Di luì ti foran noti i pregi > e ì vanti } 
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E faprefti, che fur locati, e meffi 
-Da lui gli alti principi, ond’ebber moto 
La luna, il fol, le ftelle, e i cieli tteai t' 

E ch’ei traffe dal nulla informe, e voto ^ 

Il baffo mondo, infra i due poli opporti 
Librandol sì, ’ch’ei fttffe ognora immoto. 

Di fecondi lo empiè femi iialcoili, 

On te poi gcrmoglii-r le piante, e l’erbè, 

1 fiori, e i frutti al comun nlo«%ofti . 

De gli elementi le dilìcordie acerbe (vita 
Tempra, e compone , ond’è, che il tutto in 
«Com’et fol lo produffe, ei fol lo ferbe . 

Qual è dunque (hipor, fe Tinfinita 
Sua portanza, e virtude ora tra noi. 

Che fiamftia più beiropra,anco e l'entità. 
ìliT. Quanto dkefti, e quanto dir mi puoi, 
Sono bei nomi, che la geme Argiva 
Trovò fol per coprire i falli fumi : 

E tb, elle da fanciul cantare udiva , ‘ 

Inlln da chi guardar foche folta : 

Oh*amor alma è del mondo^ e il tutta avvivai 
Ma quella cieca infana voglia, e rea , 

Che in tanti cori, e anco nel tuo s’annida, 
'• 'Non è già quell’ amor, che il tutto crea ; 
Anzi è una (lolta paflìone infida , 

Che adombra, e fpegne a l’iptelletto i rai , 
- E ove gir non credea, per torza il guida: 

E fe non forte tal, perchè di lai , 

:E di merti fofpiri affordan lempre 
L'aere gli amanti, e tu pur anche *1 fai^ 
At. Non fai, Nerin, di che foavi tempre 
^ieno i uo<ftri ’martir, nè come amore - 
' Con fue dolcezze ogni dolor contemprel 
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Tanti illuftri per merto, e per valore 
A quefti, che tu chiami affanni, e mali, 
Han pur ofl'erto di buon grado il corc'. 

Se amor non li pungea con gli aurei (frali. 
Fatte già non avrian,s’io ben difccrno, 

. Quelle, che fero al mondo opre immortali. 
Alcide.* Ner. In lui degno di biafmo,e fcherno 
£’ ciò, che dir tu vuoi; tanto egli è vero , 
Che facendone amore afpro governo 
L’animofu gli tolfe ardir primiero 
. Di vincer moftri, e lo ridufle intento 
Di donna imbelle a l’umile medierò • 

Bel vederlo tra cento ancelle, e cento 
Torcer il fulo col femmineo velo, 

Che mal gli nafeondea l’ifpido mento. 

At. E fe a te mcflrerò, che amor dal cielo 

T raffe anche i Numi, c che dirai tu allora ? 
Mira il biondo signor, che regna in Deio, 
Depor quei raggi, onde le sfere indora , ' 

E fui Penèo, da l’amorofa legge 
Tratto, feguir colei, che l’innamora . 

Mira cangiato in bue paicer tra ’l gregge 
^ -Giove, e nuotar, per l’alto mar portando 
Europa ; amor va innanzi, e’I piè gli tegge. 
Oh belle imprefe , che mi vai narrando i 
^ E non t’avvedi , che gli fteflì Numi , 

Prdl d’Amor , disro a ragione il bando ? 
Egli turbò la mente al Dio dei lumi. 

Che dietro a Torme di gentil donzella, 

• Correndo varcò in vano, e valli, e fiumi, 
:La fventurata a TAmator rubella , 

Arbor divenne , che , a vergogna eterna 
.. jDi lui, fempte mamienfi e cada ,.ei)elbi. 
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Che Giove Re de la maginn fuperna 
, Mugghiar pei campi con le corna in fronte , 

, O con piume d’aug^l volarli Iccrnay 
Dirai tu, che fian opre illullri. , e conte ? 

Se ciò fero gli Dei , e che faria 
L’uom,cir ha le voglie al mal oprar si pronte? 

' Quanti dal dritto buon fentier dUvia, • 
Quanti ne tragge a difperata forte 
Amor, e la tiranna gelosia. 

Vedi r opre di lui , vedi il più forte 

Regno de l’Alia in cenere, e in faville. 
Per colpa fol d’un infedcl con forte ! 

Quel , che a te par , che fol dolcezza llille. 
Soave amor , ma lufinghiero , infido. 

Ne fpinfa a morte più di mille, c mille. 
.Ecco , Narcifo , Filomena, e Dido, 

Piramo , Tisbe , e poi tant’ altri , e tante , ' 
E il troppo audace nuotator d’ Abido. 

. Tai fuol frutti raccor chi vive amante. 

At. Se ben non diemmi il del pronta memoria , 

, Che gareggiare con la tua fi vante ; 

So pur, eh’ udj narrar più d’una iftoria , 

Di chi punto dal bel d’amor delire , 

S’ acquifiò per grand’ opre, e nome, e gloria. 

. Balli per tutti , in cui valor fiorire 

Si vide, il Paladin, che tante imprefe 
Fece con la fua forza , e con l’ardire. 

Senza nomarlo a te ben fia palefe 
; Di chi ragiono , a te cui tanto i carmi 
Piaciono del gran Vate Fcrrarefe. 

Chi, fe non era amor, gli avria ne l’armi (ggio 
Preftatol.. Ner. Or sì, che m’hai confufo,e de- 
A te, ceder il campo , e vinto darmi. , 
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Orlando inver troppo famofo io veggio , 
Quantunque un certo Icherzo amor gli fefTe , 
Di cui non tb trovar y chi n’abbia il peggio , 
Se furie un picciol mal non ti pareflTe, I 
L’ufcir di fentio , c in preda efler rimafa 
Del furor , (icchè ognun pietà n’avclTc. 
Dimmi, quando t’avvegna un fimilcafo, ‘ 
Su Talato deltricr chi da la luna 
Ti porterà del primo fenno il vafo ? 

At. Di me difponga a fuo piacer fortuna ; 
io quel talento di feguir desio , 

Che traili, come ognun trae da la cuna ; 
£ perchè troppo il tuo pcnfier dal mio 
Eli'er difcorde io veggo , in altro loco 
'Vado a cantar d’amo r : Nerino addio. 

Ner.Va: fe non fpegni l’amorofo foco (me , 
Pria, che vecchiezza imbianchi a tele chio- 
Tra i miferi , che fur ludibrio, e gioco 
D’amor , fcritto vedralli anco il tuo nome. 


V ESA L N O, E NERINO. 

Fef. '^uqui , Nerin? in vero una gran brama 
Hai d’udir vcrfi , poiché un tal desio 
Da’ noftribofchi a la città ti chiama. 
Ner. Avvezzo a qui venir fui femprc anch’ io- 
Tin da’ miei pih verd’ anni ; e qui fovente 
Provai con gli altri l’umil canto mio. 

'JMa tu, Vefahio,che tra quella gente 
■' ' Cnqua non vidi , come qui venirti ? 

E qual tua forte ni guidò repente-l - 
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f^ef. Due cari amici miei poc’^nai ho vifti , 

. Che feron per qui trarini un caldo invito, 
Pcrch’ io novo l'apor ne’ carmi acquifti. , 
Da lor , venendo , intefi il gran qucfiio , 
Ch’or lì propone j e certo a quellu eguale 
Altro in Arcadia non s’è mui fentito. 

Nè vedo , come iciorre un dubbio tale , 

A noi rozzi pador l'aria conceflo , 

Ch’ a sì gran volo abbiam si corte l’ale. • 
S’egli è meglio , che fia Tempre riftelTo 
Quegli, che qui rilìede yi alto loco; 

O Te fora miglior cangiarlo fpelTo. 

Ner, Il contender di ciò niente , o poco 
Rilieva a mio parer; e forfè ancora 
Vi avrà talun , che metterallo in gioco. 

O quanto , o quanto più lodevol fora 
Il cercar , come riftorar lì deggia 
L’arte del canto , che pierade implora. 

Fef.F. Tempre fia , che te maligno io veggia 
Variar de le cofe il di irto afperto 
Col mordace tuo dir eh’ ognor motteggia ! 

Ser. Mordace chiami il dir lineerò , e fchietto’ 
Del core i lènfi? Io femplice pallore 
Porto fui labbro ciò , che chiudo in petto. 

Vef. Anzi fa meco al bel quelito onore , 

Che chiede gran fapere , e grande ingegno 
Per non urtare in qualche grolfo errore. 

Per me già fermo a quel parer m’ attegno , 
F.lTer meglio , che in un duri il comando , ’ 
E lo fpelTo cagiar abborro, e fdegno. 

Ner. Io di tacer prpollo avea . ma quando 

Tu mi sforzi a parlar', ciò., che ne Tento , 
Dirò , poneudo ogni rifpetto io bando. 
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E dove trovar vuoi chi fu contento 

Di regf;er per gran tempo un fimil pefo. 
Che reca, oltre il difpcndio un gran tormento? 
Dover Icmpre il pcnlier aver intefo 
A ricercare miifici , e poeti, 

• (iente affai ftrana ch’ha il cervello offefo .* 
E con pace foffrir fafei indifereti 

Di verfi rattoppati , il ciel fa come , 

Del padre Apollo ancor contro i divieti. 
Ti par , che fien forfè leggieri fome ? 

Egli è tale martir, che a chi lo prova 
S’ arricciali fpeffo per orror le chiome. 

Vef. A quello mal qualche rimedio trova 
Chi nel comando lungo tempo dura 
Ma far noi piiorc una perfona nova : 

Che quei , eh’ han più valore , unir procura. 
E, de’ foggetti diitinguendo i vanti , 

Gli Iceglie ad arte , e non a la ventura. 
Ner. O quanti in ciò fi fero ordini , e quanti. 
Che a molti poi di mantener non calfe } 
Benché foffero in vero utili, e fanti : 

'E gli annularo , e il contraflar non valfe ; 
Perchè il capriccio , e il comodo privato 
Al comun bejje , e a la ragion pre valfe. 
P'ef. Se non fi foffe il principe cangiato 
Con altro farne di tai cofe ignaro, 

' Un si bell’ ordin non faria mancato. 

Ner, Ncn chi faccia ai difordini riparo 

Cercar fi vuole , ma chi foffra , e fpenda, 
‘ Ricco di pazienza, e di danaro. 

Ma che giova più dir. O , fe a vicenda 
Il principe fi cangi, o Tempre duri , 

* F orfe a gli error non troverafli emenda. 
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Vef, Meglio fia dunque l’indrlzzar fcongiuri , 
E preghi a Febo , e de le Mufe al coro, 
Onde la vecchia infermità lì curi. 

E fperar vò , che in parte avrà riftoro 
L'afflitta poelìa fono il governo '' 

Dilui,ch’ha in pregio i Vati, e il facro alloro. 
£ perchè i carmi de l’invidia a Icherno 
Rifuonin chiari ai fecoli remoti , 

Preghi porgiamo al citi col canto alterno. 
Già pien di Ipeme a Febo i miei divoti 
Senfi rivolgo. Ner. E a le caflalie Dive 
Io non fenza timore offro i miei voti. 

Fef. O fante Apollo, che co’ vivi , e chiari 
Lumi rii chiari il cieco , e baffo mondo; 

E nel profondo de le ofeure grotte 
Cacci la notte ; o tu , che i corpi umani 
Egri rifuni; e de l’allor pudico 
Sei tanto amico .• i raggi ardenti , e biondi 
Su noi diffondi, e de l’ottule genti 
Sveglia le menti : i debili intelletti . 

Ergi , e rimetti ; e la tua làcra fronda 
Fa , che feconda in quello fuol s’onori; 
Onde i cantori co la cetra al collo 
Sciolgano più bei carmi ; o fanto Apollo. 

Ver, O calle Mufe , voi , che in Ippocreue 
Da pure vene almo licor bevete; 

E in guardia avete il puro fonte amato; 
p’ate un bucato con ranno , e fapone 
^ A le perfone, che v’ imbrattati fpelfo 
L’acque in Permeffb; perchè audaci, epronte 
Entrai! nel fonte fenza pria lutarli, 

E ben purgarli; e immergbn in quell’onda 
La bocca immonda. Ahi tutte le brigate 
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Ber non lafciate : e a chi fa verll a cafo r 
Fate , in Parnafo che le vie fian chiù fe , 
Nè più vi pongan piede : o cade Mule. 


S J G E N O , E N E R I N O, 

i 

Nig. ^ Fortunata età de l’innocenza, 

Che vifler cheti , c pofledero in pace 
Gli uomin di fraude , e d’ingordigia lenza l 
Or tutto el'podo a tanta inddia giace , 

Che il gregge, rcampi, e fin l’aere c’ho intorno 
L’occhio divora , e l’altrui man rapace. 

Di quante frutte è l’ orticello adorno , 

Cui vede acerbe anzi , che mota il fole. 
Mature poi non le rivede il giorno. 

Pur Tempre degli ingordi avari fuole 

Gran copia elTer tra noi, ma non di quei, 
Che in volto almen conofeo , oggi mi duole. 
Ben duoimi di color , che fon più rei , 

> £ il fembran meno , e ahi fecolo fatale ! 

Io li contava tra gli amici miei. 

■ Nerin ( chi’l crederebbe ) è giunto a tale , 
Che fin l’acqua mi ruba. Ner. Ahi fecol rio. 
Ch’altro non ebbe per malizia eguale ! 
-Poiché tanti , ragion poda in obblio , 

Movon lite al vicin , e’I fan trar guai , 

Sol per maligno di piatir desio. 

* Tu'dl Nigen , che l’acqua io ti rubai l 

L’ acqua , di cui sì ricco è il colle , e ’l piano, 

* £ che a tutti comun non manca mai 1 


DEL Puri CELLI 173 

Se un fonte di vin Greco , o di Tofeano 
FoiTe , molti dirian , che farien pronti 
Ad al'ciugarlo , e noi dirian invano ; 

Ma d’acqua , tanta ne Igorga dai monti, 
N’hant;^nta i fiumi,ilnoftro Alleo n’è pieno, 
E i campi di latrino han rivi , e fonti. 

Nè quefti pon feccarlì , o venir meno , 

Se vi bevelTer ben tutti i pallori , 

Con quanti armenti ha l’Arcade terreno. 
Nig. Eh ! tu t'infingi , e dal diritto fuori 

Torci; i’parlo di quell’acque , che, appena 
*; Dal’erimanto coi fecondi umori 

Ufcite , il mio canal dritto le mena 

Appiè del Sauri, indi a mici prati fopra , 

S’ altro ritegno il cor lo lor non frena. 

Or non fo quale arte da te s’adopra , 

Che gran parte ne Icemi , e fai , che l’onda, 
Piii , che i miei campi , il tuo terreo ricopra! 
Ner. Trovi tu , ch’io rompelli argine , o fponda 
Per difviarla? Nig. Io noi fo dir, ma veggio. 
Che al padron manca, ed il vicin ne abbonda, 
Ner. Forfè per te , vigli cullode , io deggio 
Il tuo rufcello , e l’onda tua guardare ,’ 

E , fe noi fo , dirai , ch’io ti danneggio ? 

Ciafcun le cole fue penfi n curare : 

Starò a veder, che tu vorrai , ch’io renda 
Conto de l’acqua , che fi perde in mare ! 

Dai tellimon tu fa. che fi comprenda. 

Come l’acqua io t’ufurpi: e fon contento 
Rifarti i danni , anzi pagar l’ emenda ; 

. Ma fe noi provi , innanzi a cento , e cento 
Pallori , io vo la tua calunnia indegna 
Far nota , e l’arte del tuo mal talento. 


I 
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Nig. Tuoi fletti appunto fan , ch’io mi fovvegna. 
Che jer vidi con Silvio , uom , come è noto 
Tra noi pallor, di fè provata, e degna j 
Che prelfo ai campi mici Talveo era voto , 

Ed era il tuo tcrren , che indietro Cede , 
Bagnato si , che parca quali a nuoto, 
ìier. Era il rivo.. .il rerrcu...racqua... ognun vede. 
Io già colpo non v’ebbi , e s’ altra prova 
Non hai , raro farà chi ci dia fede. 

2Jig, Vedi , vedi, ch’ornai la llraiia, e nova > 
Confufion del tuo parlare è quella , 

Che più t’ accufa , ed il mio dir comprova? 
Ner. Se mi confondo, è, che non ho favella 
Faconda al par di te , non è, che Ha 
La mia innocenza già men pura, e bella, 
lo non apprelì mai filofofia , 

Nè pur quell’arte, che dipinge al vivo 
Con fembianra di ver fin la bugia. 

Rozzo incolto paftor , di lludj privo , 

O folo avvezzo a le fatiche il fianco , 

£ a l’antica , e a la buona io parlo, e vivo* 
Jfig. Di più udir tue novelle ornai fon Aanco» 
Come il tuo campo , e non il mio fi bagna y 
Dimmi, nè ’l nero vendimi per bianco ? 
Ner, Sai perchè l’acqua nel tuo rivo ftagna? 
Stammi a fentir , ma non mi metter fretta ; 
E perchè irriga poi la mia campagna i 
É perchè l’alveo da te non fi netta , 

Ch’ è pien di limo , e ne’ miei badi poi 
Solchi quell’acqua è a trapelar coAretta. 

'Tu purga il foAb , e allor fu i terren tuoi 
Scorrerà l’ onda , e non potrai più dire , 
Che la derivi alcun nei campi fuon 

Tu 
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Tu il poder non lavori , e vuoi piatire. ' • 
Vedi ben)>che d’altrui fi duole a torto 
Chi , quando oprar dovrla , ftafli a dormire! 
Chi non -li f’ofle da gran tempo accorto , 
Chejfefii L iblchi tuoi profondi ad arte j 
Onde tua frode , ed il mio danno ho l’corto. 

Voglio di quello ancor ragion chiamane , 
t vo, che, le non’ altro , i paflor noftri 
Sappian le tue malizie a parte, a parte. 

Ner. Son contento ancor io , che fi dimoftri , 
Se ingiufto innovator , fe ladro io fui. 

Nig. Decidan , o pallori, i parer vollri. 

Ner. Giudichi pur chi me conolce , e lui. 


N E R I N 0 , E L I N C O. 

Ner. QND’è , che , dato a l’opre tifate il bando , 
Liinco , oziofo d’una in altra riva 

~ T* errando? 

À^iTi» Ncrifio ^ in trdccÌ3 fol di tc vcnivs ^ 

Bramofo di recarti una novella , 

Che. tellè da un pallor narrar s’udiva. 

E che l’ ha fparla in quella parte,e in quella.' 
Ncr, T u dai credulo orecchio ad ogni detto, 

Fin a le foie d’una vecchiarella. '' 

Lin. No quel che intefi è vero , c con diletto 
Tu pur l’udrai : fappi^che il nollro Atefte 
pochi giorni al patrio tetto. 

^er. Voglia propizio il ciel , che fulvo in quelle 
Sue contrade natie faccia ritorno , 

Ch ei/ partendo, lafcib vedove e mede! 

M 
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Se vero è il grido , che n’èifparfo intorno; 
Meco lo bramo a la capanna mia •. 

' Coi fidi amici a palTar lieto un giorno ; 

Ove iin convito gli farò, che fia 

Ricco di cibi, che un pallor può dare, 

E caro per la dolce compagnia.! \ 
Zm. Ateile ufo a veder di là dal mare > 

Alti palagi, e non capanne umili, 

' E a veder menfc preziofe e rare 
'Le noftre fdegiierà povere e vili . 

Ser. Prezzali più’l cor de l’ofpite cortefe. 
Che il lauto cibo , gli animi gentili. 

Lhu Alcon , che vifie un tempo in quel paefe , 
Ed ebbe a quelle ufanze il ciglio intento, 
Cofe narromrai, onde ftupor mi prefe. 

In ampi vafi , cd in taglier d’argento , 

Dice , che per fornir fola una cena 
S’appreftan là cento vivande e cento; 

E gran tavola s’erge onufta e piena 
Di quanto di più raro altrui difpenfa " 

A maggior prezzo ogni remota arena ; 

Onde giù che un poder corta una menla; 
"Ser. Dimmi fe il ventre ancora in quelle bande 
Ha forfè, come il mare, ampiezza immenfa? 
Lln. Più di quel, che fi gode , ivi fi fpande. 
Nè un convito giammai grato riefce , 

Se infinite non ha , varie vivande. 

Spoglia di fere il bofco , e il mar di pefce 
Ognor la gola , e di trovar s’ingegna 
Novo fanor , perchè bufato increfce. 

E chi a comporre novo cibo infegna , 

O nova foggia di condire inventa 
. Sei! pregia, come d’ opra ecc«lfa € degna, 
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La fete d’un fnl vin non è contenta 
Varj ne vuole; e quel trova pregiato,' 

^ Che da più ftranio ciel le le presenta. 

E a la villa j e a l’odor pria , eh’ al palato ' 

Giunga , chi bee, di dar giudizio ha cura,' 

Sotto qual clima, ed in qual piaggia è nato^ 

Finché il Ibi cade in mare il pranzo dura: 

La cena poi fìnchè la bionda aurora . 

Difeaccia l’ombre de la notte ofeura ; 

E non fi mangia fol, ma fi divora , 

E fi tracanna il vin, che generolb 
Fuma al cervello per due giorni ancora . 

Anzi {limali vanto gloriolb 

Lo sfidar gli altri con le tazze in mano , 

E mollrarfi in più ber, più valorofo. 

Infinchè, a gli occhi traballando il pia^o , 

Sul campo cadon i campion più forti. 

Vinti di Bacco dal poter Covrano; 

E venga poi chi fuor gli tragga o porti j 
Come , finita la battaglia , s’ufa 
11 ritirare li feriti e i morti, 
jsjgr. Color non mertan già perdono o feufa , 

./ Che tutta intera l’anima, e la mente 

. Ne la gola , e nel ventre hanno rinchiufa.- 
I Vivca nel fecol d’or l’antica gente 

Dei foli frutti de l’arbor di Giove , 

E beveafi del rio l’onda corrente. 

Cerere poi trovò le biade , e nove 
t Vivande le fornì l’orto, e la greggia , 

E Bacco il fugo, che da l’uva piove ; 

È qualor di tai cibi fi provveggia 
"Nollra menta frugai non è men lieta 
' Di quelle , che imbaodir fappia una regghi^ 

, M i 
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Se di non afpro vin Tuoni fi diiTeta , 

£ di Tana , e comune elea fi pafee , 

Con cui le brtime di natura accheta, 

A che cercar, dove il lol muore o nafee 
Straniera ufanza , che la gola irriti ; 

Onde ne vengon poi doglie ed ambafcel 
Lin. Di pur quanto lai dir ; ma in quelli liti 
A chi le cole al paragon ellima 
Ponno parer digiuni anco i conviti. 

Ben lungi , che la crapula gli opprima , 

Vi li tiovanp alcuni , e non fon rari, 

Che dopo il palio han più fame , che prima. 
ìfer. Odi quai cibi a Tofpite io prepari. 

Un agnelletta, che a la madre accanto 
Non anco avvien,chc a morder l’erba impari. 
Ed un capro novel, che pingue è tanto , 

Che il pcccorajo mio detto ha più volte. 
Che ogni altro perde apprelTo a quello il vanto 
Ho poi non poche tortore , che tolte 
Ho già dal nido, e vive Ibi per quello 
Ufo le feibo in ampia gabbia accolte. 
Copia di puro latte indi gli apprello , 

Che lentamente fìa rapprefo al foco; 

E pomi , e pere d’un pregiato indio. 

Col vecchio vin de la mia vigna ; c poco 
Se ciò ti fembra, aggiungerò Tulata 
Elea, che fpelTo tra i pallori ha loco. 
Quella di giallo gran polve llacciata , 

Sparla in un vaio , ove bollente è Tonda , 
E da robulla man Tempre agitata 
Col legno intorno d’una a l’altra fponda, 
Finché s’aflbdi , e pezzi altri ne faccia , 

£ il graflb cacio , ed il buiir v’iofood^* 
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Lìti, Se qiiefta appena par, che fi confacela 
A la menfa più rozisa , e più mendica , 
in un convito, come vuoi , che piaccia ì 
Ncr. Avvi chi con piacer le ne nutrica, 

Altri venir da la città mirai 
Per farne un paltò in quelta piag(;ia aprica^ 
Anzi gran donne , e delicate affai , 

Che fan le Ichive lovra i cibi eletti , 
S’empion di quello, e non li fazian mai. 
I,m. Il TUO itravizzo , che finora in detti 

S’eflende, par , che in mela fame avvivi; 
Onde m’è d’ uopo, chela cena affretti. 
Addio Nerin: allorché Atelle arrivi. 

Tu m’avrai pronto , e lupplirò ben io 
A color , che l'aran più parchi e i'chivi .* 
E prove ti darò del valor mio. 
ì^er. Se , qual ti vanti , tanto vali e puoi. 

Te infieme a quegli annoverar desio, 

Ch£ a menfa han grido di famofi eroi. 


V E S L A N O , E N E RI NO. 

che con novi rai fciolte ha le nevi 
Febo, che verfo l’Ariete alcende,'' 

E qualch’ora s’accrefee ai di più brevi ; 
La falce ornai , che rugginofa pende , 

Nerino,arrirota, e vanghe e marre apprefta ; 
Che gli irtatilavor la vigna __attende. 

Ma tu , qual chi dal Ibnno or or fi delta , . 
Stai neghittolb co le mani al fianco , 

£’l pigro ozio del verno ancor t’ arrcAa • 
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Ner. Non fon , Vefilno mio , nè fui mai ftan«o 
Di lavorar , che ’n rultiche fatiche 
Ho il nero pel quali cangiato in bianco. 
Ma il faticar che vai? fe le nemiche 
Influenze pii'i rie, grandini , e brine ^ 
Rovelcia il citi fu quelle piagge apriche. 
Or quegli infetti abbiam , che le mefehine 
Viti rodono in vetta , ed or 1’ arfura , 

Che fecca l’uve al maturar vicine ; 

Ond’ è , che ’l premio di una lunga cura 
( Tanti fovraltan accidenti rei ) 

Altro maligno in un fol di ne fura : 

E tal rabbia m’ alTale , eh’ io vorrei 
Troncar le viti al piè con un’accetta, 

Se non tcmellì d’irtirar gli Dei, 
y Nò ; guardati pallor;o pur t’ afpetta 
L’ira di Bacco ; e fai , quando è Icaldato 
Dal vin , com’ ei lìa pronto a la vendetta. 
Sovvienti qualgalligo ebbe il peccato 
Del T lacio Re Licurgo, a cui un tale 
Cadde in mente penlier da diiperato. , 
Vsr. Udj narrrtt , eh’ egli vedendo il m^le , 

Che fa nel mondo , allorché fuma, il. vino 
In chi nel berne è troppo liberale. 

Voile , come lo tralTe il fuo delfino , 

La fertil vigna llrugger di fua m.'ino 
Per tor dal mondo quellicor divino j 
Ma vibr.mdo a la vite un colpo infano , 

Da le le gambe fi troncò , e leverà 
Provò la pena de l’atto inumano. 
yef. Il buon padr’e Leneo non vuol , che pera 
L’amata vigna, e’I fuo volere è giudo; 

. Neria , ferba le viti, e ipera 
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Sorte miglior; e vè, come robudo , 

Or, che vien tratto di l'ua fofla fiiorc , 

Il lungo tralcio va di gemme onullo, 

E gran mercè promette al tuo fudorc. 

Ifer .Uomo tu le’ di troppo facil l'pene , 

E conti il frutto , anzi che nafea il -fiore, 

^ liUhgi ancora c l’Ottobre , e ftar conviene- 
Sette lune in timor , quando il ciel tuona’, 
E d’intorno guatar , fe il nuvol viene. 
Quant’ anni, c quanti una ferace e buona 
Vendemmia ne l’apnl lieto fpsrai , 

E a Bacco offrj di pampani corona ! 

La fperai lieto , e pur non 1’ ebbi mai. 
Qualche novo difallro ogni anno arriva, 

E It-mpre ogni ftagion vien co’ fuoi guai. 
Vef, Talor la gente, che d’induftria è priva, 
Le Stelle incolpa de’ finiftri eventi , 
Quando il fuo mal dal non oprar deriva. 
Stiamo pur noi a quella cura intenti. 

Onde la vite rigogliofa e bella , 

E ricca d’uve al tempo fuo diventi. 

Pria con l’acuta vanga intorno ad ella 
S’ apra il duro terreno , e la minuta 
Soverchia barba dal pedal fi fvella. 

Di vecchio fimo , che fedel l’ajula , 

Si fparga , e tronco poi cada il fermento. 
Onde la pianta fi rinnova e muta. 

Ma perchè regga al rio furor del vento, 

Da rami e pali abbia fofiegno intorno ,, 
E avvinta fia col molle falcio e lento. 

E quando il gemino Afiro impera al giorno, 
E'arfi denno al teiren novi lavori, 

£il tronco fpampannar,ch’è troppo adorno, 
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E ancor ^come hanno in ufo i buon cultori) 
Da la vite , che lorfu fempre avvcrfa, 
Allontanare i cavoli e gli allori. 

Se allor maligni infludi il ciel non verfa , 
Vedrai , che d’ una fertile ricolta 
La giufta fpeme non andrà dil'perla. - 
A^er. Qui fta il punto. Ma via poniam , che tolta 
Ogni feiagura , che da 1’ alto piova , 
D’uva i tralci ripien vegga una volta : 
Avvi da poi una difgrazia nova , 

Che d’alcuni paltor la man rapace , 

Pria del padrone , a vendemmiar lì prova* 
Ne ho veduto più d’uno empier con pace 
Corbe e caneftri , e gir Icegliendo e corre 
Appunto quella, che a gii augei più piace. 
Nè liepe vai folta e fpinoì’a porre , 

Che fanno valicarla, e per rubare , 

Agili falirian fovra una torre. 

^e/. Sempre al peggio, Nerin, tu vuoi penfare. 
Ha le lue vigne ogni pallore. E’ vero, 
Ma quella del vicin miglior gli pare. , 
Fe/. Deh lafcia ogni timor vano e leggiero ; 

E il buon NuraeT eban preghiamo un poco, 
Ch’ ei de le viti avrà cura e penderò. 

A^er. Già per lungo pregar fatto fon roco ; 

Ma poiché gli ampi calici ha voti , 

^ Credo, che dorma allor, quand’ io l’ invoco. 
Pur fe a lui porger vuoi prieghi divoti. 

Tu Bromio implora , come più t’aggrada , 
Ch’io volgo ad altra Deitade i voti. 

Vc[. O , del mollo iuventor, padre Lieo ; 

Dal tempo reo , da 1’ orrida procella 
~ La vite bella ^ onde sì chiaro fei » 
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Preferva,* e a lei d’uve feconda il feno , 
Tantoché pieno i’ vegga ogni ampio tino : 
Che al tuo divino e pingue aitar davante 
Di vili Ipumanre un gran calice eletto 
Spander prometto, e’I tuo licor celefle 
Con acque infede non mifchiar giammai : 
Quindi m’ udrai , con voce alta e giuliva y 
Cantare in riva al uodro chiaro Alfeo ; _ 
0,del molto inventor , padre Lieo. 

Ner. O , de l’arti inventor , Cillenio Dio , 
Ch’hai l’ufo pio d’allontanar gli audaci 
Ladri rapaci da le foglie altrui ; 

De’ favor tui, di tua virtù benigna 
Per la mia vigna il buon foccorlo imploro : 
Lungi coloro, eh’ han di rubar vanto. 
Tieni col fanto anguifero badonci; / > 
Che un bel montone, dove i fìuriien fparri, 
Voglio immolarti ; e l’udirai belare * 
Sovra il tuo altare ; e tenterò d’alzaroii 
Co’ rozzi carmi a celebrarti anch’ io j 
O, de i’arti inventor, Cillenio Dio. 


I 







T Ungi o fognate fole : 

Coi fiori d’Klicona 
Oggi tefliam corona 
A Ini, che ha in petto il fole j 
E chiari può dettarmi * 
' Altro che Apollo i carmi. 

Tu, pand’ Aquino, or m’odi, 

E i rozzi Incolti verfi 
Fa di tua luce afpcrfi. 

Per celebrar tue lodi ; 

Tu, che i gran pregi tuoi 
Solo ridir ne puoi. 

Arrife a te Fortuna, 

O Partenope bella, 

^Poiché tu folti quella, 

Che gl’ infiorò la cuna ; ' 

E folti 1’ oriente 
D un SI bel fol nafcente. 

Sol, che co’ bei fplendori 
■D alte dottrine fparte 
Illuminò le carte, 

E de’profani errori 
Tolta ogni nebbia, intorno, 

Ne fè piu chiaro il giorno • 

Ea Senna anch’oggi.'vede , 

Quanti Ardori ei fparfe, 

E di qual foco egli arfe 
Perillultrar la fede ; 

Onde il popolo inftrutto 
Ampio ne gode il frutto» 
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Cinto d’eterni lumi. 

Ovunque il del s’aggira. 

Il grande Aquin s’ammira. 
Che in tanti aurei volumi 
Ai facri Itudj è duce 
Con l’angelica luce : 

Che Tempre in alto nife 
Il fublime penfiero, 

E d’ogni alto iniftero 
Felicemente fcrifle ; 

Per teftimon Tuperno 
Di lui, eh’ è Verbo eterno ; 
Ma quanto al del d’apprelTo 
Poggiò con l’alto ftile , 

Fu in tanta gloria umile 
Con dilpregiar fe fteflb, 

E opporli al Vicedio, 

Che i facri onor gli offrio . 
Tu, che al faper pregiato ^ ' 
Alta umiltà giungerti; 

Tu, che compagna averti 
La puritade a lato , 

Vivendo in uman velo. 

Come un Angiol del deio ; 
Del vano onor la cura, 

Tu fa, che in noi s’affrene: . 
Tu fa, che d’Ippocrene 
Peviam fol l’onda pura ; 

Nè d’altro amor che Tanto, 
Kifuoni il nortro canto. 


T N quei di, che primavera 
Più ridente a noi ritorna, 

E dei fior l’amena Ichiera 
L’occhio alletta, e il luolo adorna 
F< ogni cofa che languiva. 

Si rinnova e fi ravviva : 

Io con Tirfi allor ledendo 
Su la molle frelca erbetta , 

Tra quei fior ivam Icegliendo 
Quel, che il guardo più diletta; 
Chi la pallida e vezzol'a 
Violetta , e chi la rofa . 

Io lodava i pregi e il vanto 
De la rol'a verginella. 

Che tra i fior più vaga è quanto 
Chiaro è il Ibi più'd’ogni itellaj 
E che in fpoglia porporina 
Va tra lor come regina. 

Se i racconti mertan fede, 

10 dicea, che a quefto fiore, 
Ch’era candido, poi diede 

11 vermiglio fuo colore 
Il bel fangue d’una Dea , 

Che fi chiama Citerea. 

Tirfi allor, che flava meco, 

£i che il tempio adorna e cole, 
Nerin, dilTe, lei ben cieco 
In dar fede a quefte fole, 

£ fe a credere t’acqueti ' 

Ciò, che fognano i poeti. 
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Chi a la rofa di vermiglio 

Tinfe, ohimè! le bianche foglie, 

Or udrai con mefto ciglio, 

E col cor pieno di doglie. 

Qual invcr convienfi a quella 
Ch’or dirò ftoria fiinella. 

Quel pallor dal ciel venuto 
Per recare a tutti aita, 

Ch a l’infetto ovil perduto 
Scefe a dar rimedio e vita. 

Cui delio d’amor accefe 
Di morir per chi roffele. 

Diè principio a’iuoi tormenti. 

Ahi memoria ! in mez 2 o a un ortO{ 

Ivi al ciel con preghi ardenti 
Cerca orando il tuo conforto : 

Ma 1 ingombra in quel momento 
La trillezza e lo fpavento. 

Già de’luói la turba ingrata 
Sonnolenta rabbandona. 

La giuAizia in cielo armata 
Contro lui minaccia e tuona; 

E dei noftri error la piena 
Porta in lui tutta la pena. 

Xutti allor li vede avanti 
I dolor, ch’ha da folfrire : 

Allor vede ancor per quanti 
Senza frutto è il fuo morire , 

E piò d un d’audacia pieno 
Trar dal balfamo il veleno. 

Volge al Padre umile e mefto 
Novi preghi, e dice; oDio.» 

Quello calice funefto 
Deh lì tolga al labbro mio/ 


Digilized by Coogic 


i^S ' Rime 

Ma, fe al fine io l’ho da bere 
Ceda al vortro il mio volere. 
Agonia di morte cruda 

Poi l’aflale, e il cuor gli piaga: 
Sviene, cade, e fangue fudn, 

E il terreo tutto ne allaga ; ' , - 
E riman, qual fior, che langue,- _ 
Al grondar di tanto fangue. 
Andò il fuol bagnato e intrifo 
Dei fanguigni l'uoi fudori. 

Del licor di paradifo 
Ne fur tinte l’eroe e i fiori; 

E la bianca dilicata 
Rofa venne inianguinata . 

Pili dir volle; ma il fuo duolo 
A gli accenti il varco chiufe . 

Ei parti rapido e folo ; 

E il dolor sì mi confufe. 

Che qualor a un orto io torno 
Mi ricordo di quel giorno. 





L^!8yGitóglc 
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narrava il pio Montano 
Quel paftor, che il tempio ha in cura 
acelo meco un dì nel piano 
Con gli armenti a la paltura ; 

Mi narrava, e mi dicea 

intendea. 

Mi dicea, come a le piante 
Venne già quello penfiero 
Di trovarli chi regnante 
Sovra loro avelTe impero. 

Di luperbia e d’ira privo , 

E frear volean l’ulivo. 

Ei rilpole : io non fon degno 
Di tal grado, e più mi piace 
P’ogni impero, e d’ogni regno 
Il lerbar la cara pace , 

E co’ pingui fuchi miei, 

II fervire uomini e Dei . 

Venne al fico offerto il foglio, 

Ma Idegnando tal grandezza, 

Diffe no, regnar non voglio j 
Perderebbon fua dolcezza 

Le mie frutta più de’ favi. 

Più del nettare foavi. 

Acclamata poi la vite . 

Non curando l’alto onore, ■ ' ’ 

Diffe ; ad altri il regno offrite, 

Che mercè del caro umore, 

E del fucco mio giocondo 
11 mio regno è tutto il mondo. 
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A b regia dignitate 

Fu Jo fpino alfine eletto , 

Che, fe re voi mi bramate, - . . 

Pronto, dilFe, il regno accetto* ^ 

Venga dunque chi defia 
A poiarfi a Tombra mia. 

Tra me rtefTo iva penando. 

Qual lo l'pino pregio avelTe, 

O qual merto di comando. 

Che da gli altri in re s’elefle ; . 

Pianta Aerile, che al fine 
Non hd frutti, c folo ha fpine. 

Quando un di ne la cittade 
Pellegrina tela io vidi, 

In cui l’empia crudeltade 

De’ Giudei perverfi e infidi, , 

Di Gesù fra ingiurie ed onte 
fea di fpin ferro a la fronte., 

Ne la tela colorita 

Si vedeva al vivo efprefla. 

Quali avelTe moto e vita 
Ogni effigie in quella imprefla, 

E fpirava in ogni lato . 

Il dolor del tormentato . 

E si forte alni premeva ... 

La corona afpra e pungente,’ . . • | 
Ch’ogni punta trafiggeva 
Quel divin capo innocente ; 

E fui volto a lui, che langue, 

Ne grondava a rivi il fangue . , 

/ Da l’immagine funefta 

> Gli occhi attoniti declino, 

E a me ftelTo io chiedo ; è quella 
La virtude, onde lo fpino 


/ 
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Ha tra gli alberi cotanto 

Di regnar fublime vanto? 

Or fe penfo a quel tormento ' " ' • '• 

Vo sfogando mie querele : 

Se queU’arbor mi rammento,- 
Vo dicendo : ahi re crudele ? ‘ " 

Tu con novi afpri martori 
Fefti un Dio re dei dolori. 


jyrEntre a guidar 4’armento = 

Stava folingo e mefto, • ■ '' • 

Lungi rapir mi fento •• . - 

Non fo, fe in fogno, o detto, • 

Ma ciò, ch’io vidi allora 
L’ho innanzi agli occhi ancora *• 

Quali al Giordano in riva 
Vidi un’ampia cittade, 

Ove gran turba arriva , • - 

Ingombrando le ttrade, 

E s’attblla, e s’affretta. 

Qual chi gran cofe afpetta ;• ■ ’ 

Mitto al popolo anch’io 
Con curiofa brama 
Ho di veder delio 
Qual novità lo chiama, 

Cui villa, dilli meco: ' 

Ah perchè non- fui cieco ! ’ 

Scorgo un palagio adorno, • • ‘ 

A cui armate fchiere - • . 

Vegliai! di guardia intorno- i - 

Con mille atte e bandiere ; 

N' 
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£ avanti a quello io miro 
D’una gran piazza il giro. 
Ivi ftuol venerando . 

D'uomin gtavi e Teveri 
Stavan fra lor parlando, , 
Come chi ha gran penlìeri, . 
£ d’alto affar che preme , 

Sta fra timore e fpemc . 

Là il popol milld e Ipelfo 
, Ferma il piè, filfa il ciglio , 

■ E l’uno a l’altro appreflb 
Sul'urra con bisbiglio'; 

Poi s’ode in voci piene, • 

A dir, or viene, or vienC« 

Del palagio a una loggia. 
Moilran un uom legato 
In difufata foggia i 
Lacero, e infauguinato, 

A cui da capo, a’ piedi. 
Fuorché piaghe non vedi. 
D’alpre fpine contcAe ' 
Coronato lo fcerno , , . 

E’I ricopre per verte _ 

Porpora vii da fchérno / 

£d ha , qual Rege iniano. 
Scettro di canna in mano. 
Seco uom di grave afpetto ^ 
S’aifaccia, e in alti accenti , 
Mortrando il trirto oggetto 
Dice : ecco l’uomo, o genti} 
Se a le fquarciate membra 
Pur uomo ancor vi fembra. 
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Non già pierofa o mefta 
Fallì la turba infida > 

A la villa funefia; 

Ma pazza alza le grida , 

E con terribil voce ; 

S’appenda, elclama, in croce.* 

11 Prelide, eh’ è Ipinto • 

Pur da qualche pietate , 

Ril'ponde : come eftinto J 

Il veltro Re bramare? ' “ 

Ei che a fchiera infinita 
Diede lalute e vita. 

Per qual delitto eiangue 
Su la croce il volete? 

Non ha con tanto fangue 
Spento ancor volita feiel 
L’alto dolor, ch’ei Ipira, 

Della pietà, non ira. 

Ma pietà vive in bando 
Da quei barbari moAri; 

Quel {angue, van gridando, 

Sovra di noi. Tu i no Ari 
Figli fi veri! ancora j 
E in croce, in croce ei mora # 
lo torno allor piangendo 
Con la mia greggia a l’erba , 

Nè il trillo fine attendo 
De la tragedia acerba. 

Che alTai la mente ho piena 
Di queir orrida feena. 

N» 
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Mentre rammento e fcorgo 
L’empietà di coloro, 

Mifero! e non m’accorgo, 
Ch’anch’io gridai con loro ? 
L'iTo ! in tal duol rimango , 
Ch’ognor vi penfo e piango . 


N el divin fangue fpegnefte 

L’empia fete,- o gemi ingrate , 
Che d’orror ripiene, e mefte 
Dal Calvario ritornate, 
dE in mente rivolgete 
Chi fia quel, che morto avete . 
Altri ’l petto fi percuote, 

E di pianto umido il ciglio 
Altri grida in chiare note. 

Che di Dio quegli era il Figlio, 
Che un crudel odio feroce 
Fè morir tra i ladri in croce.- 
Tardi a voi fi fciolfe il velo 
De l’ofcura cecitade ; 

Quel Meflta fcefo dal cielo, 
Ch’illuftrò quefie contrade 
Coi prodigi, che vi fparl'e. 

Come a voi potea celatfe ? 

Si conobbe, allorché nato 
Di Giudea nel faullo lido. 

Curo d’ Angeli beato 
Ne diffufe il lieto grido 
Con infoliti fplendori 
Infra gli umili paftori: 
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andò a cielo più remoto 
In tua tacita favella 
Pure il difle, e lo fè noto 
Portentofa c nuova (Iella, 

Che fi feo col raggio ardente 

Guida ji Re de TOriente. • “ 

E non meli quando ei ne l’onda 
Del Giordan la fronte afperfe , ' 

Quando ufciro fu la fponda 
L’aurec porte il ciel gli aperfe, 

E del padre udiflì il detto, , 

Quelli è il Figlio mio diletto . 

Quante prove, e quante ei diede 
D’un potere alto e divino 2 
RalTodoffi l’onda al piede, r 

E’ acque fur cangiate in vino ; • ■ 

Voi vedefte ubbidienti 
Al fuo cenno il mare e i venti! ' 

Nove leggi ei pure impofe 
A natura sbigottita; ‘ 

Da le tombe polverofe 
Richiamò gli efiinti in vita, 

Ed elicle il braccio forte 
Fin nei regni de la morte. 

Mollrò invano a te, ch’egli era 
Di Dio prole unica e degna. 

Tu Sion proterva e fièra 
Lo condanni a morte indegna, 

E fol quando ellinto il guardi,-. 

Il conofci : ahi troppo tardi ! 
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/^NDE mai primavera 
Si pigra a noi ritorna, 

£ la fiorita fchiera 
Si tarda il Aiolo adorna 1 
£ con si rio governo 
Durò lei lune il verno l 
Forfè fuor de l’ufato 
Indugiò, col penfiero 
Di veder prima nato 
L’Augullo germe altero, 
Per poter opportuna 
Infiorargli la cuna ? 

Vedo Zeffiro, e Flora 
Tefler di giglj e rofe 
Raccolti fu l’aurora, 
Ghirlande ruggiadofe, 

Per prefentarle avante 
Al fofpirato Infante . 

Ma con tenere mani 
Rigetterà quei fiori , 

Quai fregi umili e vani 
Di ninfe , o di pallori; 
Ornamenti fol pari 
A l’anime volgari. 

Si sfrondi un verde alloro, 

£ a TauguUo, che nafce. 
Con indullre lavoro 
S’intreccino le falce, 

E fe ’l fonilo lo ’ngombra 

Dorma de’ lauri a l’ombra^ 
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Kato ia tempo, che tuona 

Guerra col trace infido, | . 

Lieto il rumor ne luona . z 

Per ogni noftro lido, * ' ' • 

£ ognun ne trae gli aufpici 
D’alte imprele felici. 

Di Leopoldo al nome ' ’ y 

Gonfianfi le bandiere, . • >. v; : 

E a la. battaglia, oh come! ' ' i"- 

Volan pronte le fchiere, — 

E prode ognun diventa, 

Che il grand’avo rammenta. ' 

Al gran nome de l’avo 
Treman i Traci fteffi 

Sul-Tibifco, e fui Dravo » 

Già tante volte opprcfli, 

Ove la luna vinta 
Fu di pallor dipinta. 

Or in cuna riporto 
Dorme fonni quieti , 

JVla fveglieranlo torto 

Gridi fertofi e lieti , - • 

£ udrà di fafce cinto 
Dirli dal padre : ho vinto . 

Onde! fuoi primi accenti 
Pian dir a Carlo il viva, 

Per le nemiche genti 
Rotte de l’Iftro in riva ; 

E a la madre rivolto ' 

Farà ridente il volto . 

Qual fia crefcendo in breve I 

Pien di valor già parmi, • • '• 

Se il primo latte ei beve 
In acizo al fuon de Tarmi ; 
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£ fé i primi Tuoi giorni 
Scorge (li palme adorni. 
De l’avo gloriofo, 

Del padre con la fcorta 
MoArerà, che ’l famofo 
Nome invano ei non porta 
Colà volgendo ì paflìf 
Onde a la gloria vaili. . 

A le Ottomane fquadre 
Qual fovrafta periglio ? 
Ove non giunga il padre. 
Porterà Tarmi il figlio ; 
Finché di Giuda il regno 
Tolgafi al giogo indegno . 
Vinti i barbari, e Tpenti, 

No, che non fpero invano 
Ve^er i no Ari armenti 
Pafcer lungo ’l Giordano, 
E in T eArema foce 
Inalberar la croce. 

Ma qual audace vanto 
Il mio farà, che tento 
Erger il baffo canto . 

A sì grande argqraento. 
Cui paAoral fainpogna 
Mal d’adeguarii agognai 
|lozzo cantore io fono, 

E l’Apollinea fronda 
Unqua non ebbi in dono ; 
Ma perchè il core abbonda 
D’allegrezza e delire , 

Non lo tacer nè dire . 
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S parso di nevi il crine , 

Di gel coperto io fcerno. 

Venir il pigro verno , orrido in vida,; 

Il bofco, il colle, e il prato 

D’ugni beltà i'pogliato 

Dal loffio d’Aquilon il guardo attrida. 

Sul carro lumlnoib 

Febo di rado appare, ^ ■ 

£ appena Torto, al mare ei fa ritorno ; 
L’umida notte ofcura 
Ufurpa troppo, e fura 
De Talterno comando al vinto giorno. 
Entro a le piagge apriche : . . 

11 gregge a palcer ufo. 

Or ne Tovil rinchiufo, udiam, che bela; 

£ a quella, che lo alletta , 

Tenera frelca erbetta. 

Mentre fecca è dal gelo, indarno anela. 

I paftor, che d’intorno 

Ai poggi, e a le campagne 
Givan guidando Tagne in feda e in gioco; 
Chiufì ne la capanna . 

Il freddo gli condanna 
A far corona intorno al picciol foco. 

,Chi ai pefei ed a gli augelli 
Ordil'ce lacci e reti. 

Novi cantando'e lieti inni d’amore; 

Altri di vinchi belle 
Tedendo le fifcelle,^ 

Jl'an a l’ozio riparo e iqgaanaa Tore. 
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Le vaghe Forofette, 

Cb’eran difcintc e fcalze , 

Correvan per le balze allegre efciolte; 
Da le fredde nevofe 1 

Aure fen flanao afcofe. 

In doppia gonna, in rozze lane involte. 

Dentro ai tugurj umili. 

Unire in lieto coro 

Al femminii lavoro induftri e dotte; 

Depor fol hanno in ufo 

Il fotdl ago e il fufo 

A mezzo il corfo de la pigra notte . 

Talor d’una fampogna 
Al rauco fuono agrefte 
Movon agili e prefte in giro il piede , 
Con gli amanti pallori. 

Che nei lorpuri amori 

Hanno il bel pregio d’innocenza e fede • 

Cosi del verno algente 
Nei tempi tenebrofi 
PalTanfi i di nojoll , infinchè tomi 
Garrula rondinella. 

Che di (lagion più bella 
Nunzia felice ne rimeni i giorni. 
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D EH, paflori, venite, 

Dicea il canoro Arefte, 
Meco venite in quelìe 
Felici piagge amene 
D’erbe e Hi fiori piene ; 
Qui, dove ci difende 
Dai rai del ibi cocente 
Quella, eh’ a noi li (tende, 
Ombra amica de* monti; 
Ove da frefche fonti 
Sgorgan limpidi umori : 
Deh venire, o paftori. 

Quando di quelli intorno 
Vide un drapello adorno; 
Qui, di(Te, il vago Gto 
Ci fa foave invito, 

Perchè (I cerchi il vanto 
In gareggiar col canto. 

Io gli rifpoli allora : 

Atefte, ah non fon ora 
Que’ tempi, in culle belle 
Di Febo alme forelle 
In ogni ricco tetto 
Cortefe avean ricetto 
Da fide genti amiche. 

Oggi difeinte e fcalze 
Van errando mendiche 
Di Pindo infra le balze. 

Più d’un paftor mi difle ; 

Se vuoi miglior dettino, 
Lafciail canto, o Nerino. . 
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Io, quando quello intefì , 
L*amor de’ carmi ho Xpeiuo, 

E la lampogna appeli 
A un falce, e polverofa 
E muta ivi ripol'a , 

Se non la move il vento. 
Quei, che già porfi avanci, 

A Febo incenfi e voti. 

Perchè infpirafTe ì canti, 
Tutti a Pale devoti 
Volgo, perchè mi ferbe 
Sani gli armenti e Terbe. 

La noftra avara etade. 

Al vii guadagno intefa. 

Sol quegli ftudj apprezza , 
Che contro povertade 
Sono fchermo e difcfa ; 

Sol vaga è di queU’ai ti, 

Che in quelle o in qticlle parti 
Fan, che il pallore aumenti 
Campi, pafchi, ed armenti. 

Or ticnlì opra perduta 
11' coltivar la pianta , 

Che per (lagion non muta , 

E un verde eterno vanta j 
Se quella facra fronda, 

Hella, ma non feconda, 
li cultor, per cui nafee. 

Di frutto alcun non pafee. 
Chi più dovizioib 

E* di campi e di gregge , 

Più tofto in vii rìpofo 
Sempre languir s’cIcgge , . 
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Nè mai il plettro onora ; 

Come le la canora 
Cetra, o l’umil lampogna 
Sia di trattar vergogna. 

Atefte, a tal lìam giunti. 

Ch’ornai dal volgo ignaro 
In oggi i sacri Vati 
Si Itimanodel paro 
Coi folli e Icioperati. 

Lungi, che da tal arte 
Lode, o premio fi mieta , 

Gridan in ogni parte : 

Guarda ; queglH poeta. - 
Quali, che l’eftro fia, 

Non già de’ Numi un dono. 

Ma un furor di paezia . 

Adunque chi ha defio 
D’ir al cafialio rio 
Per teflèr carrai eletti. 

Se gloria indi ne fpera. 

Un miglior tempo afpetti. 

Atefte, forridendo. 

Poiché i miei detti intefe, 

Cosi a parlarmi prelé; 

Che cetra armonioCs, 

Tocca da man faraolà, 

AnimalTe le pietre. 

Con cui a Tebe intorno 
S’alzar le mura un giorno ; 

L che il Tracio pallore 
Traefle da le felve 
Con lue note canore 
E le piante e le belve; 




LI lj,j 


194 K M E 

Fu finto con mifiero 
Per adombrarci il vero. 

Vuol dir, !'e dritto parmi, 

Che il luon de’ dolci carmiy' 
E de le dotte cetre 
immolli l’alme altere, 

Dure al par de le pietre, 

JDei tronchi e de le fiere ; 

E gli uomin , ch’eran pria 
Per fierezza natia 
E l'elvaggi e romiti, 

Indulfe a ftar uniti; 

Tale han forza e ragione 
Sovra rumane voglie 
L’armoniofe fime. 

Ciò, che in metro s’efpone,. 
Con più piacer s’accoglie,- 
Con più vigor s’imprime, 

Quefta è quell’arte degna, 

E gloriola e bella , 

Che il vizio rio flagella r 
E negli umani petti 
Sana i mal nati affetti, 

E dilettando inl'egna: 

Ed è beftemmia indegna,- 
Qualor dal volgo infano 
Si chiama Audio vano 
Quello, che l'erba in vita 
Con ntemoria gradita ' 

I fatti de gli eroi 
Coi chiari carmi luoi. 

Mira di quanti induftri 
Degni cànteri illuftri 
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Vanti la fama il nome : 

Come fon cfaiarif e come ' ' 

Spìegan in onta a gli anni 
1 gloriofi vanni : 

Quali dai più gran Regi 
Rbber onori e pregi; 

Se quel, che il vafto impero 
Refle de l’orbe intero , 

Tanto onorar poteo 
Tiiiro, e Melibéo I 
Or mira il grande Alnano , 

Che di tutti i partorì' 

Siede partor fovrano 

Del Tebroin fu la riva; . * ' 

Come benignamente 

I carmi onora e fente , -, 

£ tutt’ Arcadia avviva , 

I Numi, i Numi irteflx 
Vediamo pur, che anch’effi, ‘ 

Vediam, che anch’ erti godono ■ ' = 

Nel tempio da’ partorì 
Udir inni canori . 

L*arte dei carmi è bella : . 

E fe fcemò di llima ' 

Da quella; ch’era in prima, 

De l’arte non é colpa; - 

Ma fol l’ardir ne incolpa ' ; 

Di chi ad onta d^Apollò, ' ’ * 

£ de le carte fuore , ’ ^ 

Prefa la cetra al collo, ' ’ 

Ne profanò l’onore, ' 
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Ed ofcuronne i vanti 
Con rozii e fozzi canti • 
Dunque feguiam l’antico 
Ui'o de’ carmi amico , 

E’I culto de le belle 
Cafte Cuore del fole : . ^ 

E gracchi pur chi vuole. 
Allord’Atefte ai detti 
D’un nuovo arder m’acccndo. 
Onde il canto riprendq : 

E le non fpero avere 
Dai baffi carmi onore. 

Canto per mio piacere. 

Canto per paffar l’ore. , 

4 


QOpra il tema ameno e vago 
^ Ho cercato fin al fondo; 

Come fia maeftra al mondo 
Povertade, e non m’appago. 
Io non vedo, ch’ella infegni 
Ad alcuno cofa feria ; 

Ma fo ben, che la mileria 
Tronca il volo ai begl’ ingegni. 


L’infelice povertà ' . . . 

L’uom tormenta, e lo feompigua, 
O’ifa ftolto, o gli configlia 
Cento, e mille iniquità» 

Ella fa gli uomin ridicoli 
Con bruttiffima figura; . 

E’ odiofa per natura; ' ^ 

Fa fpavento ai grandi e ai piccoli. 
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E’ la gente perfuafa, ^ 

Che le vifcere ci roda j 
In altrui forfè la loda , 

Ma neflun la Aiuole in cafa 

Come può nodrir le brame . , . 
Di dottrina antica o nova 
Quel mefchino, che non trova 
Un rimedio per.la fame ? 

Qual fperan^a gli rimane 
Di sfiorar la lingua etrufcal 
Ci vuol altro che la crufca 
A chi {lenta a trovar pane. 

Come aver può nelle vene ' 

Il poetico furore 

Chi non beve altro liquore, 

Fuorché l’onda d’Ippocrens? 

Quando Fiacco verfeggiava. 

Di buon cibo era l'atollo ; 

E il favore avea d’ Apollo, 

Perchè nulla gli mancava. 

Anche Seneca voleva 

Moftrar ftoiche prodezze, 
Difprezzando le ricchezze; 

Ma trattanto le godeva. 

Ne le fcienze non s’affina 
Chi per forza ognor digiuna, 

E chi è corto di fortuna 
Rado giunge a gran dottrina • • 

Ma talun mila vedere 
Ne’ Monadici ricoveri. 

Che vi fon de’ frati poveri 
Affai ricchi di fapere. 
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Le paleftrequi s’iinifcono, 

Ove eccelfe anime pure. 

Lungi Tempre da le cure, 

Agli ftudj e al ciel fiorifcono 4 
Io rilpondo con franchezza, 

Che la ftrerta poveriate, 

Che nel chioftro profeflate 
E’ miglior d’ogni ricchezza. 

D’ ogni pefo affatto fcarichi 
Voi vivere a la giornata,' 

Ed almeno da la entrata 
Non avete a dedur carichi. 

Ogni cofa immantinente 
Voi trovate, e non è favola ; 
Sempre a un’ ora ite a la tavola, 
Nè vi manca mai niente. 

Se di quella v’intendete 

Povertade, anch’io l’tpprovo; 
Fuor di quella util non trovo, - 
Nè voi pur lo troverete. 
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TL i'aper, cui tutti onorano, 

Fa la vita a Tuom beata. 

La fortuna è una fognata 
Deità, che i pigri adorano. 

O fe pur ella è, che alterna 
Le volubili vicende , 

L’uom foggetta fe la rende 

Con la mente, che’l governa. ; 

Di fortuna un buon afpetto I 

Da fe fteflb l’uom fi franca, 

E la lortc folo manca 
A chi manca rintelle-tto. 

Quando a noi fuoi doni adduce,' 

Mal ficure Torme ftampa; 

Perchè cieca fpeflb inciampa. 

Se il faper non la conduce. 

Sempre errante e fempre infida , 

CivuoTartein ritenerla. 

Ella è pazza, e giova averla 
Per feguace e non per guida. 

Anzi appresa il precipizio , 

Quando in noi più beni aduna; 

C^he più profpera fortuna 
Vuol ancor più di giudizio. 

Perchè in mezzo ai cali acerbi 

Speflb al ben gli uomin s’addeftrano. 

Le difgrazie ci ammaefirano, 

Ma il favor ci fa fuperbi. 

Così parla un commentario. 

Che da’ faggi autor fi fcrifle : 

Pian di grazia un qui mi difle : 

Ch’io per me tengo il contrario, 

O i 
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Dai Filofofi più fchivi 
Ciò con pace fi (opporti} 

Se così i’criircio i morti. 

Non così parlano i vivi. 

Chi ha fortunale non chi fa, 
Sempre al mondo s’avanzò. 

Chi ha fortuna il unto può. 
Chi ha denari il tutto fa . 

Vincer fuol tutti glioftacoli 
Chi a la boria ha dei rinforzi. 
Il faper fa de gli sforzi. 

Ma il denarfa dei miracoli. 

Quanti vidi lenza pregio 
Sovra i libri confumarfi, 
Ch’han gittato in dottorarli 
I denar del privilegio. 

Per error de’ tempi rei. 

Or, dei faggi con mole dia. 
D’oro innalzafi'Una beftia. 
Come al tempo de gli Ebrei. 

Chi ha de Taro fol può afcenderc 
Non chi è ricco di parole *, 

O le qualche arte ci vuole. 
L’arte è fol di faper fpendere. 

Così a me diceva un tale 

Là nel congo : io lo riprefi, j 
Che nei noftri almi paell ' 
E’ il faper quel che prevale . 
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T ’ Alma Dea Ciprigna un di 
Contro al figlio fi rdeguò. 

Con le rofe il flagellò , • . . . ^ 

E piangendo ei leu fuggii. , •. .i 

E giurava a’ ftigj Dei . . 

Sopra l’arco Ino fatale . ! . 

Gir più predo a lo Ipedsle, 

Che mai più tornare a lei. . . 

’** E fen già ramingo e povero 

Mendicando ad ogni odello, 

Or da qiiedo ed or da quello 
Per pietà chiedea ricovero* • 

Ma ciafcun, che lo fcopria, • 

Si fcufava d’accettarlo , 

Edin vece d’albergarlo 

' Gli infegnava Toderia. . . ‘ 

Perché ogni alma perl’uala ^ . 

Da l’cfempio avea trovato 
Che l’amore ed il foldato ! 

Stanno ben fuori di cafa* - 
IMentre amore fi fconforra 

Di trovar chi più l’accoglia, . . 

Giunfe alfine ad una foglia, 

Ove aperta era la porta. , . - 

Il padron, che qui albergava 
Era un vecchio arido e cupo. 

Che le orecchie avea di lupo, 

E intcreffe fi chiamava. 

' Codui mai non flava in ozio, 

E parlando con le genti, 

Era attento ai complimenti^ •, ' 

Ma più attento al fuo negozio. 

o ì 
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Or da lui con gentil tratto 
Torto amor venne introdutto, 

£ lo fe’ padron di tutto, 

Ma però con certo patto. 

Il partito amore accetta, 

Ed a l’ofpite cortefe 
Diede in pegno per le fpefe 
L’arco d’oro e la faetta . 

L’ interefle agile e deftro 

Ecco appena .ebbe in fua mano 
Con lo ftral l’arco Covrano, 

Che in ferir fi fe’ maertro. 

E mortrò con prove efpreflc 
L’invincibil fuo valore. 

Che ove colpo non fe’ amore. 
Lo fe’ fpelTo rinterefie. 

Anzi 1 'arco egli reggea 
Ad amor, qu and’ eira Ceco, 
Perchè, quanto amore è cicco. 
Più lontan l’altro vedea. 

Onde amor col focio fcaltro 
Fe’ poi lega indivi libile, 

E oggidì non è pofilbile, \ 
Che più vada un fenza l’altro. 

Da la fu buona memoria 
D’una vecchia mia bifavola 
Ho imparata quella favola. 
Che contìen più d’una iiloria * 

Ma per far, che il documento 
Non fia troppo generale 
Or v’aggiungo la morale, 

E VI faccio il fuo commento. 
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Son finiti i tempi lieti, 

Che regnava Tamor vero. 

Amicizia e amorfinccro. 

Or Ibn fogni da poeti. 

Quel fnblime amor Platonico, 

Che altro ben non chiede o fpera, _ 

Io lo ftimo una chimera. 

Un delirio melanconico. 

Puro amor, che liede in cima - - - 

D’ogni uman balTo delio. 

Non l’ho villo al tempo mio, 

E l’ho letto appena in rima. 

, E per me le credo tutte 
Belle frafi di parlare. 

Che s’ingegnano di dare 
De’ bei nomi a cole brutte. 

Oggi amor tarpate ha l’ali, 

E in beltà leggiadra, e vaga ' - 

Sento dir, che non fa piaga. 

Se ngn ha d’oro gli llrali. 

Quel metallo indegno e reo 

Col Tuo lume or Palme incende j 
Egli fol le faci accende 
E d’amore c d’ Imeneo. 

Il denaro ognun 11 l'pofa, 

E ognun cerca , quanto puote, « 

Pria faper, quaiit’è la dote, - ' 

Che veder qual lia la fpofa. ^ 

Una femmina bruttiflima * 

s Più de l’orco fpaventevole 

Se ha una dote riguardevole,’ • - • 

Prende l’aria di belliflima. 


0 * 


Digitized by Google 


Rime 


204 

Aman fol le noftre voglie 
Ciò, che rutil' ci dipinge: 

L’ intere fl"e fol ci ftringe, 

L’ intereffe Ibi ci fcioglie. 

Ed in quella avara età 

Troppo è ver, che da la gente 
Mai niente per niente 
lì dice nò À fa. 


Mmrnmmmmmm — — — 

I N Parnafo s’adunò 
Un capitol generale 
Di poeti, e il caporale 
Cosi a Febo favellò. ^ 

Padre Apollo il noilro coro 
E’ ridotto a mal partito,^ 

II mefticr quali è fallito , 

Nè più fruita il facro alloro. • ^ 

Premio in Pindo non s'ottiene; 

Ed il più che ci riefea, 

E’ di ber de l’acqua frefea 
Ne la fonte d’Ippocrene. r 

Van l’ignuda poefia 

E le mule in faccia afeofe. 

Come donne vergognofe 
Mendicando per la via. : 

Og gidl del colle Afe reo 
£’ si Iterile il terreno. 

Che ci manca fin il fieno 
Per nodrirc il Pegafeo. 
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Chi fa verfi, ornai dolente 

Ha poch’ aura e nien moneta : 

Tanto è Udire: un fa il poeta. 

Quanto il dir non fa niente . -, / 

Chi di Pindo è benemerito, 

Mai di grado non afeende ; 

Anzi quefto a chi pretende. 

Serve quali di demerito. 

Or che manca l’ajutorio 
De gli Augufti, e Mecenati, 

E’ un meftier fol per li frati, 

Ch’ han fteuro il refettorio . 

Ma chi vuol co’ fuoi Pudori 
Provvederli e pranzo e cena, 

Ci vuol altro," che la vena, 

E che il ferro de gli allori , ^ 

I poeti ora da’ guai 

De la fame oppreffi e tratti. 

Impiegarli a copiar gli atti 
Ponilo ai banchi de’ Notai, 

E le mule afflitte emelle, — ^ ” 

Se ogni premio lor li niega, 

Earan meglio aprir bottega 
Di montar cufflettc e creile . 

Quelle iftorie acerbe e vere 

Udì Apollo a capo chino ; " ' . 

Poi fe’ cenno a l’Aretino, 

Che diceffe il luo parere. 

Come Febo lo prefe riffe. 

L’altro fe’ l’ubbidienza, 

Fatta pria la riverenza, 

Puli’l nafo e cosi dilTe. 
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Tutti fogliono dolerfi, 

Che le mule han pochi vanti. 

I urti il dicon, e pur tanti 
Son tentati di far verli : 

Se le mufe al lor meftiere 
Or trovaflero falario. 

Provveduto di rimario 
Faria verli anche un barbiere • 

Se i poeti avelTer pane 
Per latine opere o tofche , 

Satian lolti come mofchc , 

Canterebbon come rane. 

E qual luci turba molefta 
Di cicale a giorni ardenti, 

Anche ai meglio lolferenti ^ / 
Romperebbero la tella. 

ve n’è gran torma; " , 

ÉquefParte è sì Icaduta, ' 

Ch’ or in vece di recluta 
Ha bifogno di riforma. } 

Io vorrei, che li faceflero . . 

De le gride e dei decreti, * 

Che ai piìi fciocchi tra i poeti 
Qualche pena prefcrivelTero, ' 

Verbi grazia chi non lima ' 

II folletto, e noi matura, 

Dia la tella per le mura 
Senza mai trovar la rima. 

Chi coperto da più tonache 

Ha freddiflimi concetti, ' 

Si condanni a far fonetti 
Per le figlie, che van monache. 


I 
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Ch« ogni verfo,. che tu vedi, • - 
Che s’alliingbi o fì riltringay 
Si mrl'uricon la ftringa 
Per l'aper fe ha giiilti i piedi; 

E ciò fatto, quando appare. 

Che fon zoppi, e van carpone. 

Si provvedan d’un baficnc. 

Perchè poffan camminare. 

Chi ha verfacci da dozzina 
Almen abbian pena certa 
Di fervire per coperta 
Ai falumi' e a la tonnina . 

£ chi ad altri anche a mal grado 
Dedicar fonetti intefe. 

Si condanni nelle fpele 
De la (lampa e del zendado. 

Che s’cfcluda dal collegio 
Dei poeti, chi dimentica 
D’efibire in forma autentica 
De la laurea il privilegio. 

E chi vuole, appena ammelTu, 

Recitare eterna un’oda. 

Che non ha capo nè coda , 

Sol s’al'colti da le (lelTo. 

P'ebo mio, fe, come io medito, 

Al bifogno provvedete. 

Voi miglior poeti avrete, 

E le mule avran più credito. 

Udì Apollo a labbra chiiii'e 
I parer diverfi e I titoli, 

£ a 1’ ufanza dei capitoli . 

niente lì conchiufe. l 
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tL problema oggi ci fa 

**■ Ricercar, ie più mal lìa 
Dir tilor qualche bugia, 

O il tacer la verità. 

L’uno, e 1* altra, in rato concetto 
Non mi par, che fìa gran vizio • 
L’uno è prova di giudizio. 
L’altro è legno d’iotelletto. 

Verità dura è ad udire, 

£ odiofo è chi ne parlai 
£ bifugna inzuccherarla 
Chi vuol farla digerire. 

Dì mal grado ognun ia tollera , ' 
Anzi molti rabborrtfeono : 

Se ù Indan, s’arroflìlcono , 

Se fi biafman vanno in collera • 

Dire il vero è feortefia : 

£ il volerlo altrui narrare , 

Or fi chiama mormorare , 

Or fi chiama far la fpia. 

Spiace a quel, che l’afcoltb , 

£ chi’l dice avvien che triboli ; 
£ più d’un muor fu i patiboli, 
Perchè il vero confei'sò. 

Or fe il ver tanto è terrìbile , 

£d ha feco un Tal periglio 
£’ ben provvido conCglio 
Dirne men, che iìa pnffibile . 

Dire il ver fenza ritegno. 

Ogni ftolto io fa dire ; 

Ma per finger e menine , 

Ci va induìlrìa e ci va ingegno • 


) 


i 


) 


f 

L 



) 


r 

* 


7 


. Digitized by Gt)OgIe 


DEL PURICELLI. 

Ho fentito a dir fovente. 

Che nel foro t ne le cord. 

Ove gli uomin fon più accord. 
Non s’avanza chi non niente. 

Del poeta piace il verlb, . 

Finché inventa jnenzogncTo; 

Ma fe a cafo urta nei vero. 

Tutti il guardaa atrraverfo • 

Che il mentire lia gran male, 

A me fembra colà àura 5 
E’ bugia pur la pittura. 

Ed è un’arte liberale. 

Le parrucche, ch’hanpaieccni, 

Son bugie, che con inganni. 

De l’età coprendo i danni. 

Fan parer giovani i vecciL 
Soglion efTcr mennrori 
I rettorici piu omad^ 

E le iperboli e i traslatì 
Son bugie de gli lOtatori. 

La bugia nonfol s'anunerte. 

Ma a pagarla il mondo i stvsjzoz 
E crefeiute fon xli prezzo 
Le bugie ne le gazzette. ] 

Ma che più, feda rufairza 
Sì introdotta è la menzogna. 

Che mentire ornai bilogua 
Per parer (Paver creanza ? 

Se per tutto ove £ va. 

Sempre udiam meiiiiTi accenti; 
Ch’oggi tutti i compliir.enii 
Son bugie di chilià/ 
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Quefte voci ognor fi fentono, 
Padron mio rivcritiiiimo, 

Son di cor fervo umitifiimo , 

Vi fon fchiavo: e tutti mentono* 
Cile di quanto udite dirvi, 

Mai di ver nulla trovate; 

Nc ad alcun voi comandate ; 

Nè alcun penfa ad ubbidirvi. 
Maggi, il ver con forma enfatica 
Celebrò vo (Ira rettorica : 

Il lodate per teorica , 

Ma non fo, fe ’l fate in pratica. 
Voi bugie fo che non fate. 

Ma del ver molto tacete. 

Stante il molto, che Capete, 

Ed il poco, che parlate. 

Qui più lodi io vorrei darvi. 

Ma Capendo, qual moleitia 
Sentirla vofira modeftia , 

Taccio il ver per non lodarvì,^ 
Ma, s’io taccio, altri il dirà ; 

Se con duol da voi s’afcolta. 
Imparate un'altra volta 
A lodar la verità . 
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T A fiimiglia è tin pìccioi regno , 
•*-' E in etade cosi critica 
A guidarla con ingegno 
Non vi vuol pòca politica. 

Porta il nodo conjiigale 

Molti affanni e molte doglie ; 

£ la fcuola d’una moglie 
£’ un gran Audio di morale. 
Quefto nodo far dovria 
Di due cori un ibi volere ; 

E pur fpelfo fa vedere 
Due nemici in compagnia ., 

Un de l’altro malcontento, ^ 
Ardon d’ira e didrlpetto: 

E ben più, che ne l’alfetto, 

Son compagni nel tormento. 
Uom politico e difereto 
Saggia ancor la moglie fa ; 

E ritrova il gran l'egreto 
Di fanar la vanità. 

D’ ogni mal, che fuol occorrere, 
S’ha il marito da incolpare, 

O per poco tollerarej 
O per troppo lafciar correre. 
Quella moglie, che il ciel dona , 

E da l’uom per tale è eletta : 
Non è ferva nè'padrona ; 

E’ compagna, ma foggetta. 
D’una coita ella è formata, 

Ch’è una parte al cor dappreflb, 
Perchè fia da l’uomo amata, 

- Come parte di fe Aeflb. 
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Parte sì, ma parte manca. 

Di cui capo r uomo teda. 

Se al marito il tenno manca. 

Mai la moglie non ha lefta. 

Negli a 03 ri e nel periglio 

Vegli l’ieom con l'aggia cura. 
Donna è óebil per natura 
F. di forze e di conliglio. 

Ke le cole inferiori 

L*onor abbia del comando. 
Perchè in quelle governando 
Sol può far piccioli errori. 

Anzi in quelle perfuala. 

Che il governo fuo li loda. 

Ha men Audio per la moda, 

E più genio per la cafa. 

L*Dom maturi il primo dì 

Ciò, che nega, o vuol concedere/ 
Che fe un dì comincia a cedere,' 
Dovrà fare ognor così. 

Stia con fede ed oneAade 
A la moglie fempre unito ; 

Che l’efempio del marito 
Più di tutto perfuade. 

Sia Tamor faggio e prudente, 

Che liipeno iniieme imprima; 

Nè r afferto tanto ardente. 

Che pregiudichi a la Aima. 

Chi tropp’ama, c chi difprezza 
Fa del pari una follia ; 

Nè imperar con tirannia ; 

Nè (ìervir eoo debolezza. 


Ami 
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Ami fol, quanto conviene 
Al dover d’un viril core; 

Non con quel debil amore, 

Che fa mal per voler bene. 

Senza rilTa pertinace , 

Faccia ognun le parti fue; 

Che a portar quel giogo in pace 
V’è da far per tutti e due. 

Dilli ciò , che vero parmi ; 

Dican gli altri quel che n’è. 

Grazie al ciel polTo ingannarmi^ 

Ma provar noi polTo in me. 

' Litea, voi con gran rettorica 
Ne parlalle in forma enfatica» 

Or parlate per teorica ; 

Ma ’l direte poi per pratica . 
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F agge amene, aure ferene, 

Pimi fiori, ombrote piante 

Rammentate al core amante, 

L’alto amor di chi vi tè. 

Quante mai ion cote belle. 

Cielo e terra e fiori e iUlle, 

Tutte ibn, tutte per me. 

Come poflibil fia che un’ alma ingrata 
Cinta ilai benefici 
Di tanti ctoni- immenfi 
A ramorolo donator non pena . 

Se tra i varj, ch’ei Ipane 

Ragéi l’immortallua luce 

Ad amarlo conduce : 

Perché tra tante e tante 
Sì diverte fatture induitrie belle, 

Che “v.en, ch.l’uo.T,ocgnor contempi, e 

Perchruii’a volta il Creator non loda ! 

Ke le terrone 
Delizie amene 
Cotvbeldvslo 
' L’amante Dm 

Solo amerò. 

L in tjuefta mia , 

Fiorita via 
Sempre l’amata 
Patria beata 
Rammenterò.- 
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TIRSI, DAMETA, NiSOy 
PASTORI, ANGELO.' 

Tirfi T^Ameta, e qual vediam novo portentol 
L’umida notte con Tombroib velo,* 
Guari non ha che moffe 
Stellato il carro per le vie del cielo; 

Nè a mezzo il corlb uTato, 

Par, che fia giunta ancora, 

Che vedo anticipata impaziente 
Sul balcon d’oriente ulcir l’aurora ; 

£ con lumi più chiari e più iereni, 

Far che di mezza notte il di ne meni'.' 

Se da le tenebre 
De le fue grotte 
Si chiara e fulgida 
XJfcl la notte 
Quanto più lucido 
Il di farà, j 
O il fol vedendoli 
Con fua facella 
Non poter vincere’ 

Notte si bella. 

Forfè d’invidia 
S’afconderà. 

Vam. Tirfi, vederti mai 

Nel più tepido aprii più vaghi fiori ? 

Quelli al colle vicin li colli or ora. 

Che tra le nevi ancora, 

In onta al verno e al gelo , 

Odorofi fiorian fui verde Aelo. 

P 2 
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. O che il ciel cangiò governo 
E il ncvofo algente verno 
ila deporto ìHuo rigar r 
Oàn dicembre torna altera 
La ridente primavera 
Coronata il crin di fior. 

Jv/yò.Taftor, navi,prodigj ancV io mirai, 

• Mentre vegliava a la mia greggia accanto. 
Vidi un chiaro rjilcel,,nè m'ingannai, 
Cangiar Tacque natie, 

E feorrere con Tonda 

Di puro latte a'd irrigar la fponda ; 

Vidi una quercia annoia , 

Che fiede in cima ad un’ alpeftre balza , 

E le braccia nodole innalza al cielo. 

Con 'cui cent’ anni contrallò fuperba 
D’Aquilone a la forza. 

Stillar un mel foave 
Da la ruvida feorza. 

In note di portenti. 

Con quelli novi eventi. 

Che a noi favella iTciél, 

Ben fi comprende. , 

Ma la mia mente incolta, 

Che attenta e umil Tafcolta, 

L’adora con timor, 

' Ma non Tintende. 

Tirji. Io vedo quella luce, 

Che nel ciclo fplendea crefeer più chiara ; 
Ed odo un fuono di feltivi accenti, 
Ch’empie Taer d’intorno, 

Qual di celefti armoniofi cori. 

Non più intefo finor da noi partorì. 
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Ang.O felici erme pendici, 

O Betlemme fortunata, - 
Cui la tanto 'fofpirata 
Lieta forte oggi fi dà. 

L’alto gaudio a voi rivelo ; 

Pace in terra, e gloria in cielo.; 

Or è nato chi v’ha dato 
£ falute e libertà . 

Di Betlemme ne l’antro 
Ite che troverete 

Su rozze paglie in pochi panni involto 
Quel che nel cielo accolto, 

Sovra il tuono, e’I balen pafleggia e regna 
E tra voi nato or l’umiltade infegna . 

Darti. O notte d’ogni di per noi più bella ! 
Corriam, corrhim^.paÀori, 

Ad adorar quella fpelonca umile. 

Che la gloria del cielo in fen racchiude; 
£ da l’alta virtude. 

Che d’alto venne a liberarci intenta, 
Lieto ogni colle a rifonar fi fenta.‘ 

Sciolto quel pigro gel, che lo firingea. 
Mova lieto il Giordano 
L’onde lucenti e chiare/ 

£’l fommo ben concefib a la Giudea 
Yanti correndo al mare. 

Nifo. Affrettiamci a recare al nato infante, 
Quai nofira abbietta povertà coniente, 
Rufiici agrefii doni, 

£ in un con efli il cere, 

A lui, che già n’ aperle 
Ampi telori d’infinito amore. . 
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Due colombe novelle, 

Due bianche pure agnelle 
Io quefti novi fior, 

In don gli recherò . 

JEi non gli fdegnerà. 

Se noftra povertà, 

Dando con efli il cor, 
Dargli di più non può. 
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Tirfi.-C eco fiam giunti a la capanna. Oh Dio/ 
('he por dentro a la li>glia 
Profano il piè non olo ! 

Nifo. Anch’io lènto un alcofo 

Santo orror,che m’ingombia,e il pafl*o affrena» 
E desìo non timor la la mia pena. 

Angelo, Ne l’antro beato 
Sicuri venite ; 

Dal core bandite 
11 vano timor. 

Chi povero nacque^ 

In umile l'peco 
Compagni vuol feco 
Giumenti e pa^or. 

JT/VJ». Quella è voce del ciel , che n’?.fncura. 
Entriam ne la fpelonca. Oimè, che veggio ! 
Son dello, o pur vaneggio! 

Un albergo sì vii fatto è la reggia 
Del Re del cielo , che dà luce al fole ? 
Povera verginella , 

E un curvo vecchierei canuto e bianco 
Gli Hanno foli al Banco ! 

E , d’ogni agio terreno in abbandono, 

Per temprar il rigore 
Del crudo aer gelato, ^ ^ » 

Mendica umil da due giumenti il fiato. ■ 
Freddi venti, . - 

Aure algenti , 

L’ ali rigide fermate ; 
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Per pietà del Re del ciel. 

Afpettate , 

Che da’ caldi miei fofpiri 
Aura fpiri , , 

Che rattempri il voftro gel. 

Vam. Celelle pargoletto , 

Che , tutto in te riftretto , 

Quanto ha di vago il ciel porti fu gli occhi , 
Perchè lafcìar che tocchi 
Le tenere tue membra il duro fieno? 

Deh mi concedi almeno , 

Che queir ifpide paglie 

Sparga di molli fior, perchè men dure 

,Ti lian quelle punture. 

Su i molli fiori 
Pofa lo fianco 
Tenero fianco , 

O divin Re. 

Che quefii il cielo 
In mezzo al gelo 
Ha fatti nafcere 
Solo per te; 

ififo. Voi Santa Genitrice, 

Voi cuftode felice 

Di chi nato tra noi è in ciel regnante , 
Lafciate a le fue piante , 

Che offra due pure anch’io candide agnelle ; 
Che imago fon di luì , 

Che de le colpe altrui 

Sovra gli omeri fuoi l’ incarco ha tolto, 

£ dai lacci d’ averao il mondo ha fciolto* 
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Innocente , puro agnello , 

Tu fei quello 

Fin da i l'ecoli afpcttato , , 

Deftinato 

L’uora cattivo a liberar. ' , 1 

Or, che reca a noi lalute ^ 

Tua viriute , 

Sol di voci di contento 
Empier lento e terra e mar. 

Tìrfi. Oh beati miei lumi or , che vedefte 
Nel divìn nato infante 
La fol'pirata uvante 
Salute d’ Ifraello ! 

Poiché una tal mercè darvi al cìel piace > 

Deh ! vi chiudete a lunga notte in pace. 

Tronchi morte il caduco mìo velo 
Che contento cosi morirò. 

Or, che {'copro la gioja del cielo « 

Altra cofa mirar più non so. 

mfo. Veggo di caldo pianto amare ftille , 

Cader da le divine ' 

Sue dolenti pupille. 

Ah ! che di duolo ingombra , 

Que’ bei lumi beati 

Il fol penlìer di ritrovarci ingrati. ' 

Coro diPaJlori, Dolce fonno, l‘u l’ali leggiere 
Vieni , e copri le fante pupille j 
C;h’egli al pianto i bei rai chiuderà : 

£ per noi anche in mezzo al ripofo 
Xà’amorofo l'uo cor veglierà. 
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TT IRSI vedi quel fiore , 

Quel fiore , che da noi Clizia fi chiama ? 

É l’imago d’ un core 
Collante, che ben ama, 

Ei quando forge il fole in oriente , 

E fui meriggio ardente , 

E quando feende ad attufFarfi in mare, ‘ 1. 

Sempre quel fido fior fi volve e gira 
Verfo gli amati rai , per cui fofpira ; 

E quando a noi s’afeonde il gran pianeta , 
Splendor di vaga ftella ^ 

Nel bel notturno ciel mai non lo alletta ; 
Perchè del fole amato il lume afpetta, 

Chi ben ama così fa ; 

Sempre fido è a la fua bella, 

E non va da quell’ a quella , 

Come l’ape ad ogni fior. 

Chi fermezza in fen non ha , 

E s’accende ad ogni foco , 

Da quel fiore impari un poco 
La collanza ne l’amor. 

So ben che mi dirai, che tra le belle 
E ninfe e pallorelle , 

O non fi trova o ben di rado almeno , 

Chi un affetto fedel ferbi nel feno ; 

Ma quella, che fi feufa o fi perdona 
Come in feffo più fral colpa leggiera 
É una colpa ne l’uomo indegna e nera. 
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Se ninfa vezznfa 
Pupilla amorofa 
Rivolge incollante 
A più d’ un amante * 

11 itale lùo core 
Ne Icuia l’errore , 

E metta pietà. 

Ma ruom,ch’ebbe in forte 
Un core più forte , 

Se inftabil leggiero, 

Cangiando penGcro , 

Un giorno li vede 
Mancare di fede 
Più fcula non ha. 


T I R S ly E FIELE. 

QUESTA , o Fille ingrata , 

É quella la mercede , 

Che per lungo ftrvir, per lungo amare 
In ricompenfa a l’ardor mio fi diede ? 
Cosi la fè mi ferbi , 

E le tante promefie e i giuramenti 
Son fparfi a Paure, e gli han portati i venti? 
Folle chi prefti? fede 
Ai lufinghieri accenti, a le menzogne 
‘ Del tuo felTo voliibil , e leggiero , 

Ch’è fol collante in variar penfiero» 
D’adorar tuo bel fembiante 
Riamato fido amante. 
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Ti giurai , finch’io refpiro , 

E che miro — i rai del ciel. 

Tu giurarti a l’amor mio 
Non cangiar voglia , o desìo , 

Ma è un cercar coftanzà al mar 
Lo fperar — donna ledei. 
r///e.Odi, o Tirfi , e ne chiamo 

In tertimonio i Numi; io quella fede, 
Che ti promifi un giorno , 

Illibata ferbai ; 

E fe l’offefi ntai , con un fuo telo , 
Fulmini il capo mio vindice il cielo. 

Tu si , tu m’oltraggiarti , 

Che la mia fedeltà , che l’ amor mio 
Contro a un fofpetto rio sì mal difendi, 
£ in credermi sleal troppo m’ offendi. 

Se ti ritrovo ingrato , 

O barbaro fpietato , 

Quando fedel t’amai ; 

Or da me fede e amor 
Più non afpetta. 

Dopo gli oltraggi tui, 

Non farò più qual fui. 

Ma qual erter mi fai , 

Per pena del tuo error, 

Per mia vendetta. 

Tirjì. Dunque fida mi forti ; 

Tu me ’l giuri, e’I mio core 
' Sento che in tuo favor già mi favella ; 
£ perchè tal ti brama e ti desia , 

Vuol creder , ch’innocente ancor tu Ila. 
Già gli altrui detti ed i fofpetti rei 
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Credo mendjci e vani, 

E pili credo al tuo dir, che agli occhi miei. 
Ornai torni il fereno a tue pupille , 

Nè più sdegno crudel giunga a turbarti; 
£ a l’alma mia perdona 
Un timor, che fol vien dal troppo amarti. 
A t Chi è fedele , chi ben ama 
Mai non va fenza timor. 

* Ad un feno d’amor'pieno 

Sempre unita avvien che ha 
Gelolia — figlia d’amor. 


CLEANTE, E CARINA. 

Cleante.^O COSTUMI infelici , o fecol guado 
In cui , difciolto a la licenza il freno , 
Libero in ogni parte 
Con piena impetuofa il vizio inonda; 

E per fargli conrrafto 

Alcun non v’ha, che inalzi argine ofponda! 

Giuochi, bagordi e amori 

Sono le cure e gli importanti aflfari, 

Che foglion impiegar la notte e il giorno. 

Ogni Itudio fi mette 

Nove mode in cercar di libertade ; 

E par, chea gara da ciafcun s’impari 
L’ arte di fpcnder mal l’ore e i denari. 
V’eran ben altre planze al tempo mio. 
Era allor folo intento 
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II femminil desìo 
De la Culu al governo ; 

£d a la economìa de la famiglia. 
Allorignobil non ìlimavan Tufo 
Di trattar l’ago e ’l fuTo, 

In cui erano tutte indiiflri e dotte, 

Com’ora il tempo perdono 

In correr per le ftrade e giorno e notte , 

£ in favellar di ciò, che non intendono.' 
Non bifognava allor mnto apparato 
Di merci pellegrine e Urani arredi j 
Per aflettar la teda a la Signora. 

£ra contenta allora 
D’ aver fol una veda , 

Nè quella a l'aria ufeiva 

Se non i dì di fella r 

Perch’ ognuna vivea ben perfuafa, 

Che l’aria più falubre al gentil feflV 
É quella fol , che fi relpira in cala. 

Allor pelTuna avea , com’hanno adeflb 
Dcftinate ogni giorno 
Cinque vifite o fei , 

£ l’ore di dar ciance ai Cicisbei , 

£ran tai nomi ne l’Italia allora 
Barbare voci , e da nefluno intefe ; 

E or vocaboli fon d’ogni paefe. 

Da poi , che venner da llranieri lidi 
Certe malr.ate ufanze , 

Che là li chiamali con ingiudo nome 
Le maniere genrili , 

£ ’l viver del bel mondo , 

La gelofa innocenza han meflb a fondo.' 
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Le leggi piu Tevere , 

Di rigida onellà cullodi amiche, 

Oggi inno corrette , 

Come l’ortogrrfia di ftampe antiche , 
Che neflun più le fiegue,e non le approva. 
In Tomma li è trovata una morale, 
Tanto comoda più , quanto più nova. 

Io ne le antiche uTanze , 

Immobilmente filo ognor mi tenni ; 

' E viver voglio ancora , 

Come fono vifliuo infino ad ora. 

Carina. Te te , vefpino , te. 

Oh poveretta me ! 

Più il cagnolin non vedo , 

E pur fol ora da la porta ufcl :■ 

Ah che iorfe qualcun me lo rapi ! 

Signor , di grazia al'colri : avrìa mai villo 
Qui in ftrada un cagnolino 
Ch’ è di pel bianco e nero ? 

Cleante. Non 1’ ho veduto in vero. 

Carina. Mi fera ! s’io noi trovo , 

Quanto mi collera pianto ed affanno ! 
Cleante. A cala tornerà ; ma le non torna 

Petdcruncane alfin non è gran danno. 
Tal perdita con poco li ripara. 

Carina. Mil'urar non conviene 

La cufa quanto vai , ma quanto è cara. 

A me , che Tempre vivo 

Ritirata, e rinchiuTa in quelle mura, 

Ei ledei mi Tervìa 

' Di guardia , di piacer , di compagnia. 
Vedova in verde età , romita e loia , 
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Quello innocente avca 
Unico io cala mia divertimento. 

Oh mio caro vel'pino ! (fento 

pianger m'è d’ uopo al gran dolor , ch’io 

Cleante- Signora li dia pace , 

Nè s’inquieti tanto , 

. Prodiga nel dolor , per caglon lieve 

Tropoo mal ella fpende un sì bel pianto. 
A lei non mancherà qualche migliore - 
Piacer , che la conl'oli, 

. Spiriiol'a bellezza in verde età 
meglio può divertirli in far l’amore. 

Carina. Oa lo fpecchio fedele 

Con venta ben peil’uala io fono y 
Come ne volto mio 
Grazia non v’ha nè brio, 

E molto meno di beltadeil dono. 

Ma, le rocchio a talun facendo inganno^ 
Meo brutta compatiffi ai guardi altrui 
Sempre d’un genio io fui 
Difficil d’ appagarli. Ogiior credei 
Certi Xerbin da me dover fuggirfi , 

Che Ibnprefti a l’amar ,prcfti al pentirli. 
Cleante.Qii3>nto faggio mi ferabra un tal peniiero, 
Or altrettanto ne le donne è raro. 
Carina. Quando amar pur volelli, 

A me iaria più caro 

Uotn di matura età faggio e difereto , 

Che fedel lo teiiefle altrui iegreto , 

Ma t.-nnoben di ritrovar non Ipero. 

Cleante. É ver, che il giorno d’oggi a molt’amanti 
Goder non par dolci d’amore i Irutti, 

Senza 


S 
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Senza II piacer di raccontargli a tutti. 
Pur avvi alcun, che in quella età protervi} 
De l’antica ondiate 
' Le màflime onorate ancor conferva. 
Carina. Se un tale per mia forte io ne trovalH, 
Chi la forfè , che allora io cangerei 
L’ idea , che prima m’avea fifa in core^ 
Dopo la morte de l’amato fpofo 
Di non dar loco ad un fecondo amoré» 
Cleante . Signora un ne conofco ' 

Di quelle qualità, ch’ella mi dice. 

Che fi terria felice 

In conlacrare ad un sì degno oggetta 
‘Per tutti i giorni fuoi core ed affetto^ 
Carina. Sebben infin ad or non ebbi mai 
Di vederla e conofcerla I’ onore , 

L’ amabil fua prefenza e i detti faggi. 
Che finora afcoltai , 

Han imprelTo tal llima nel mio core , 

Che in venirmi da lei 
Propoilo alcun partito, 

A lei più , eh’ a me llelfa io crederei: 

E fui fuo detto accetterei 1* invito. 
Cleante. Giullizia diami fa , quando in me cred«' 
Nobil cor, fchletti fenll e pura fede. 
Carina. Perchè tale io la credo , 

Ringrazio la mia forte , 

Che eonofeer mi fa Signor si degno, 
a4pnrre.L’augel vien a la rete. 

Cleante. (Ah ch’io m’impegno.) 
Carina. Se non è troppo ardir , vorrei pregarla 
Palefarmi il fuo nome. 

Q 
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Ckant^M mio nome èCleante,e il fiiot rar.Carlna 
Signor Cleante mio , perchè vicina 
Qui fta non poca gente curiofa , 

Ed anco fcrupolofa , 

Ma di fcrupolo tale , 

Ch’è facile per zelo a penfar male,^ 

Più fu la porta non vorrei fermarmi. 

Cleante. Ma quando avrò il piacer di riverirla? 

Carina. S’ella vuol onor. rmi, 

' Venga libero in cafa a l’aria ofeura. 

Cleante, lo non trafcurerò tanta ventura. 
f ^ A mezz’ ora di notte 

Qui troverò m mi tacito e folcttO. 

In tanto umil m’inchino. 

Carina. Io fon lua ferva. 

Citante. Io l’ ora attendo. 

Carina. Io con desio l’afpetto. 


. Fine della prlmà Parte» • 

\' • ' ■ . 
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CARINA, E POI CLEANTE.] 

Carina.CjiA^ fi fa notte , ed il Signor Cleante 
Prefto venir doyrla ; 

Egli di me per quel , che vedo , è cotto,''" 
5e creder deggio a la perizia mia.< 

, , Onde di trar da lui molto vantaggio , 
Spero , che mi riefca. 

Al primo invito egli , qual pefce ingordo 
Senza tema de l’amo, è corfo a 1’ efca. 
Gli uomini d’avanzata età matura 
Se ritrovai! talora 

Femmina fcaltra , che lor dia pafiura , 
Non s’impegnano poco. 

Forte s’apprende a vecchio legno il foco. 
Quantunque accorti fian, da le lulìngha 
Di femminil beltà fi lafcian prendere ' 
£ fé ottengono poi qualche favore , 

Sun più cauti a tacer, più pronti a fpendere 
Per comprarfi 1’ affetto oro difpenfanp , x 
£ la paffata lor fiorita etade 
Con liberalitade a noi compenfano: 

Eccol che giunge appunto. 

CUante, Mia Signora Carina , - . 

I^oichè da lei lontano io traili il piede , 
Quefto ne l’afpettar dolce momento. 

Oh quanto lunghe mi fembraron l’ore ! . 
. £ quanto ha mai tardato a venir fera ì' " 

Un poeta diiia , - ^ 

Q z ' 
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, - Che l’auriga del ciel zoppi i cavalli 

Avea per terminar la Tua carriera. 
Carina. Scherzo gentil del fiio vivace ingegno 
Cleante. Amor Ipirito infonde : 

£ quale fin ad ora unqiia non fui , 

Per opra fua divengo. - 

Carina. Caro Signor Cleante , a dirle il vero , 

Il poco metto mio , le troppo grandi 
Efpreffioni fu e dubbiar mi fanno , 

« •' Che l’incauto mio cor non prenda inganno 
Gli uomini ne fan troppo e tutta han l’arte 
Di colorir per vera una bugìa, 

---- - F. le femmine fcmplici e inefpertc , 

Di tempra appunto limili a la mia. 
Credono facilmente 

< ' Ciò , che il pcniier desia : 

Onde convien d’un’amicizia nova 
Perconofccrla ben farne la prova. 
Cleante. A moftravle qua! lia 

i ■ De l’amor mio , de la mia fede il vanto , 
f Efporrò volentieri ad un fuo cenno , 

E la vita e l’onor. Ca-. Non voglio tanto. 
Cleante. Dopo che del min core un don le fei , 

E che pieno polTelTo ella ne ottenne , 
•Tutto quel , eh' era mio , 

Palfato è in fuo dominio e fuo divenne. 
Carina. Unqua per interelTe io non amai. 

< Guardimi il ciel , che mai 

•• ^ In quella guifa Incomodarla ardifli. 

■ Cleante. Una dolce fpe ranza 

Sarà per me , che l’amor mio non fdegni. 
Quando di comandarmi ella lì degni. 
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Carina. A tempo. non ricufo 

De le profferte lue goder gli effetti. 

Cleante. De’ miei (inceri affetti 

Confervi intanto una memoria in queffp 
Non picciolo diamante , 

£ un pegno ancor de la mia fé collante. 

Carina. Dono di quella torta 
Ricevere non loglio : 

Solo l’affetto l'uo gradifco e voglio, s 

Bensì vorrei pregarla 

Del faggio luo conliglio in un affare, 

Cleante. Secondo il deboi mio Icario talento 
Libero le dirò quel , ch’io ne fcnto. 

Carina. L’amato Ipolb mio, ch’or fia nel ciel 0 | 
Giunto de la fua vita a l’ore effreme, 
Ahi memoria funefta ! 

Ha fatto in mio favore un teftamento, 
Con cui lafciommi erede univerfale 
Col pelo di pagar feudi trecento 
Per una volta fola 
A certi fuoi parenti. ' 

Mi follecitan quelli al pagamento: 

Ma in tempi tanto fcarfi 

Non è il danar si facile a t'rovàrfi. 

Il mio procuratore ha ritrovato 
Chi col cinque per cento 
D’intereffc il contante sborferà. 
L’intereffe è gagliardo; • . 

Ma quello , che pili pena ancor mi dà j 
É che quelli è un Signore , 

Che da più meli a corteggiarmi afpira ; 

E però no Q vorrei, 


2 34 ' -Rime 

■ Ch’egli avefle la mira 
' Con quello di comprar gli affetti miei. 
Con tal gente non paVmi 
Prudenza 1’ obbligarmi. 

Cleante. Sol da perfone inferiori o pari, 

Non da gente giammai di maggior sfera 
Ricever li dovrìa ‘ 

Preflanza di denari. 

Canna. Ma dove rinvenirgli? I creditori 
Mi fan continua illanza ; 

' ■ Ond’è che quella ibmma in tempo breve 
' Altrove di trovar non ho fperanza. 

Cleante. Lafci , ch’io forfè ancora 

^ In querto di fervirla avrò la forre. 

Carina. Il forfè ancor mi rien l’alma agitata,' 
E nel mio cafo perigliofo e duro , 

Un rimedio ci vuol pronto e licuro. 

Citante. Non s’inquieti più ; già l’ho trovato. 

' Una polizza ho meco 
Di fomma anco maggiore 
D’un ricco’mercatante , 

Che fenza alcun indugio pagherà 
A chi prefenterà ; 

■ E ne rifcoterò tcllo il contante. 

Carina. Certa d’un fido amor prova licura 
Pari a quella non v’ è. 

E a lei grazie ballanti 
Mai render non potrla 

‘ ‘ Quella , troppo obbligata, anima mia. 

Dia ia polizza a me, 

- • Perfona manderò fedele e nota, 

Senza fua pena', che il denar rìfcuota. 
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Cleante, Veglio fervirla in tutto e domattina 
Quanto mai le fa d’uopo io porterò. 

Carina. Darle ancor quello incomodo non vo’ t / 
Rifletta un pò , s’ella qui viene c l'eco 
Fa portar il denaro , 

Che a cafo non l'ucceda. 

Che qualcuno lo veda. 

Pubblica è allor la cola; 

Ed ognun ne ragiona. 

Cleante, Faccia come comanda , ella è padrona* 

Carina, Cosi porrafli in breve 

Serto agli affari miei , c potrò darmi 
Anche quiete al cor con maritarmi. 

Cleante. Ella sa ben, s’ io l’amo , 

E le d’ unirmi feco in dolce nodo, > 

Per mano d’imeneo, iol'piro e bramo. 

Carina. È tale appunto il mio 

Più fervido defio ... Ma ohimè ! che fento 

Svenirmi , e mi vien meno 

Il refpiro ... Quell’uno è di que’ mali, 

Che m’afTjlgon repente, 

E mi tolgon l'ovente e lena e fiato. 

Cleante, Ecco, che pronta ho l’acqua 

De la regina, e’I balfamo. Car. Son quelli 
Rimedi a me contrari. _ 

S’ ella mi dà licenza , 

M’è d’uopo ritirarmi e pormi a letto. 

Scufi Signor Cleante. 

Un di poi con fuo comodo TaCpetto. Sirit. 

Cleante. Queùo male improvvifp, eia gran cura^ 

Di non voler, ch’andafli 
La polizza a rifcuoteie , 

,Q4 
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Rirpariniando a me quei pochi pafli, 
Gran l'ofpetto mi danno, 

* Anzi chiaro m’avveggio. 

Ma troppo tardi , che v’è fotto inganno. 
La Signora Carina ^ 

Suoi vezzi lufinghier vende affai cari. 

Di genj molto avari 

Le donne Ibn ; e in fingere e mentire 

Più del diavolo fcaltre ; 

Eie più belle fon peggiorde l’altre. 


GIUNONE , MOMO , E POI EOIO. 

Ciunone.'E FIA pur ver, ch’io veda 
A le odiate ognor Trojane genti 
Servir tranquillo il mar , placidi i venti, 
Finché fian fcòrte de l’Italia ai lidi; 

Ove ad onta del mio celelle sdegno 
Vadan fuperbe a ftabilirvi il regno ? 

E l’alta mia divinità negletta 

Mai non avrà ’l piacer d’una vendetta? 

'Marno, Giunone in fin dal cielo 

Di feguirla m’impofe , ed or la veggio 
Con la tefia si calda , 

Come fe con difderra 

Finor giocato aveffe a la baffetta. 

45fVnone. Io, Regina de’ Numi, avrò tant’annì 
Fatto a un popol nemico inutil guerra ì 
Se rimango febernita , . 
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Chi più farà, eh’ a Tare mie divoro 
Faccia fumar incenfi o appenda un voto! 

M’ arderà fempre ne! core 
Il giiiftiflimo furore 
Nè farà chi lo dilarmi. 

Moverò con odio eterno 

Terra, mar, cielo ed inferno , 

Fin , ch’io polTa vendicarmi. 

Marno. Ha prefo foco j e fumano gli altari, 
S’ella credelTe mai _ 

Di farmi far da bravo , 

Inver s’inganna aliai, 

Dei cani vecebj appunto ho ’l naturale; 
Mordo , ma fenza denti , e non fo male : 

E , come i cortigiani , 

Movo la lingua ólfai , poco le mani. 
Signora , il far bravate 
A Marte è riferbato ; 

A lui , ch’ha brutta cera ed è foldato. 

Ciiin. Momo , onde mai tanto aipettar ti tedi , 

E sì lento in feguirmi il piè movelH ? 

Moina. Or vi dirò il perchè : 

Voi vernile fui carro ; io venni a piè. 

É rufanza de’ Signori 
Di voler, che i fervidori 
Corran , come una ftift'etta 
Non badando al lor dilagio. 

Eifi aflili in cocchio Hanno, 

E non penfan o non fanno , 

Che il comando li dà in fretta , 

L’ efeguir fuol farli adagio. 

]Per giunger più veloce 
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Montar volea fui Pegaseo V rna’l vidi 
Si magro ed àfFamato , 

È tanto da poeti affaticato , 

Che tutto pien di guidalefchi e guaito , 
Portare più non può fella nè baite» 

Giunone. Ne 1’ antro qui vicino 
Eolo il Re de’ venti ha la fua fede. 

Moino ivi corri e di , 

Che fcela orora dal celefte foglio , 

Qui favellargli io voglio. 

Momo. Orsù via^ manco mal, dove io credea ^ 
Dover fervir di fgherro in far bravate , 
Segretario mi fa de l’ambafciate. 

Ciun. L’afpra memoria ancor mi dà martoro 
D’allor, che il pomo d’oro 
Diede a la mia rivai Paride ingiulto. 

Col vanto di più bella ; 

E me pofpofe al paragon di quella, 

Non v’ha più rio dolor 
Di femmina nel cor , 

Che d’altre al paragon 
Dirla men bella. • • 

Ognuna in fuo penfier 

Si Infinga d’aver r 

Beltà da fcintillar 
Come una ftella. 

Monto ritorna con Eolo. 

L’ambafciata , Signor, non vi fgomenti. 
Quefta Signora, ch’ha de l’aria in telta, 
Intenderl'ela vuol col Re dei venti. 

Eolo. O Dea , che del gran Giove 

Sei venerata in ciel forclla e fpofa « , - - 
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Omaggio umil ti rendo , 

E ad ubbidir iol i tuoi cenni attendo. 
Ciiinone. Eolo, a te già diede 

Il gran padre de’ Numi , c Re del mondo, 
L’alto poter di far tranquillo il mare , 

O coi venti feroci 

D’agitar Tacque entro al lor fen profondo. 
Gente nemica a me def mar Tirreno 
Varca Tondolb feno , 

E porta, ad onta de’miei fdegni eterni 

Ne Tirale contrade 

Con gli avanzi di Trojai Dei paterni. 

Apri ai venti le porre, 

£ fa , che tal procella in mar fi dcfli , 

Che intorno ad ogni lido 

S’oda fonar de’ naufraganti il grido. 

Se quella grazia impetro , 

O di Ninfe leggiadre amabil fchiera , 

E di lor la più vaga e piu gradita 
Con nodo d’imeneo fia reco unita. 

Momo. Legar un galantuomo in matrimonio • 
Per quanto oggi fi vede, 

Lo reputo gafligo e non mercede. 

^0/0. Diva, a te imporre, a me ubbidir convieni! 
Farò quanto richiede 
La tua brama , il tuo onore e la mia fede. 
Ipiù indomiti tra i venti , 

Ed i turbili più poflenti 
Scioglierò dal tetro carcere 
L’onde falfe ad agitar. 

£ crudele al par di quelta 
Sorda orribile tempeiU 
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Mai non vide e cielo e mar. 
Marno. Alle donne adirate 
La politica vuole 
"Di dar buone parole ; 

E con genio indulgente 
Prometter tutto , ma non far niente. 
Gifinone, Vedrà chi m’oltraggiò 

Qual gaftigo oggi n’avrà. 
Eolo. Quanto in mar Eolo può 

Co’ fuoi venti il moftrerà. 
Monto. Se un criminal H fa , 

Io tutto fcoprirò ; 

E per me cercherò 
L’impunità. 


MOM O, DORI, NETTUNO. 

Monto. Cjiunone ha, con favor ftraordinark), 
Eolo Re de’ venti , 

Fatto fuo mandatario , 

Per tor dal mondo le Trojane genti. 
L’impiego è riguardevole , 

E il titolo onorevole , 

Egli fen pregia , anzi fua gloria chiama 
L’impegno d’una dama. 

Una femmina ftizzofa 
Ella è pur la pazza cofa! 

Ella è pur la (Iraua beilia l ^ 

Mentre afpetta _ . - * 
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La vendetta 
D’ un ingiuria , ' " 

É un diavolo. 

Una furia , 

Tutto adopra , 

Mette il mondo fotte fopra , 

F.d a tutti dà moleftia. ’ ' 

Voglio veder il fin di quell’ imbroglio, 
tjià Ibflìan gli Aquiloni, 

Il ciel s’ofcura e il nembo 

Si fa più denfo , e fi dilata intorno. 

Si fa notte di giorno , 

E per gli aerei campi - ‘ 

Sol rimbombano tuoni , 

Sol ferpeggiauo lampi ; 

E il villan , che paventa 
La grandine fiinella. 

Mira il eie), mira i campi, e gratta in tefta, 

Già le navi Troiane erran dii'perfe ; 

E fon quali fommerfe ; 

Ed il figlio d’Anchife , 

A cui si poco arril'e 

Queirelemento , in cui fua madre nacque, 

Di Troja ufeendo , sè campò dal foco , 

Or perirà ne Tacque. 

Doveva un tal campione 
Finir fuoi giorni in terra , 

Gloriofo a la guerra, 

D’un colpo di cannone , 

Non con morte a gli eroi inufitata , 

Morir per troppo ber lenza aver fetc , 

Entro a l’acqua falata. 
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Perir del mare , 

Ne Tonde amare 

, Mi par che fia 
La morte ria 
D’ uo mariuolo , 

' D’ un mulandrio. 

Se , ch’io m’ anneghi , 

Scritto è nel fato , 

Convien , eh’ io preghi , 

Che ciò fi faccia 
Ne la vernaccia , 

O in altro vin. 

Vari. Qual nova ria procella , 

E qual de’ venti impetuofo fdegno 
Tutto fconvolge d’Ar.fìtriie il regno , 

Ed ai Numi dei mar turba il ripolb? 
Infìa al fondo algofo 
S’ agitan T onde , e fuona il fier muggito 
Da i’uDo a l’altro lito, 

Buggon le Ninfe a le caverne ofeure. 
Ne T albergo natio non ben ficure. 

Monto. I flutti contumaci 
Han con troppa baldanza 
A la Signora Dori 
Mefla tutta in difordine la danza , 

Ond’è ufeita del mar, dove foggiorna. 
Con la cuffia di notte , e mal adorna. 

Bori. Il barbaro furore 

De Torribil procella ancor non cede , 

E il gran padre Netiun lo foffre , e’I vede! 

Monto. Il buon vecchio Nettuno , io giurereij 
Che a meolà de gli Dei 
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Tante tazze d’Ambrofia ha tracannato , 

Ch’ ufcito fuor di fello . 

S’ i poi addormentato , 

E tanti tuoni ancor non l’hanno dello, 

Dori. Re del mar, eh’ a Tonde imperi, 

Frena il corfo ai venti fieri , 

Tempera il fìutto audace, 

E la procella. 

Diradato il fofeo velo , 

Fugga il nembo , e fplenda in cielo, 
Mefiaggiera di pace , 

Iride bella. 

Nettuno. Fermate, olà fermate 

Il corto baldanzofo , o venti audaci. 

Perchè da’ Numi il natal votlro avelie 

Tanto ardite ? e potelle 

Nel mar fenza un mio cenno ofar cotaniol 

Saprò ben io : ma intanto 

É d’ uopo , con potere ad altri ignoto , 

Sedar de’ flutti il moto. 

Voi , Tritoni , accorrete , 

Ed a le navi de’ Trojani amici 
Pronta aita porgete. 

Marno. SI punite, o Signore 

Quelli venti ribaldi ; 

Fategli andar prigion ; che fon di quelli. 

Che rubano i mantelli i 
E talor , con mano, forte , 

Sforzan i chiavillelli , apron le porte. 

Net. Finché io maturi il tempo a la vendetta, 

Venti , da me partite, 

Dite ad Eolo , dire , 
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Ch’eferciti il fuo impero 
Ne le voftre faflbfe atre caverne j > 

0\^e non giunge mai del fole il rag^o j- 
Ma che il regno del mare è mio retaggio» 
De! procellolb 
Mar tempeftofo 
Il pieno impero 
É dato a me. 

Altri non voglio , ^ 

Che del mio foglio 
Parte m’ufurpi. 

Sol io fon Re. 

Marno. Io vorrei dirla tutta , e dirla fchietta ; 
Ma per non por difcordie infra i parenti , * 
Me la chiudo tra i denti. 

Nettuno. Troppo , troppo comprendo 
De la fuora Giunon gl* inganni ufatL 
A le fuperne leggi ^ 

Ella s’ accheti , ed ubbidifca ai fati. 

Già fparito il fofco vel , 

Più ferene il giorno appar. . 

Il fuo lume torna al ciel , 

La fu a calma torna al mar» 

Monto. In quello guazzabuglio 
Io vedo già j come anderà la cofa» 

A Nettuno per dar foddisfazione 
I venti andran prigione , 

E fui fine del giuoco , 

Se anch’io la pafib netta, ah non è poc0.r 
Nei contraili dei Signori , , 

Su i mezzani e i fervitori 
La tempella a cader va» { 
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I padron non fallan mai : 

Chi può meno ha Tempre ì guai , 
£ la colpa a lui li dà. 


orf'eo,caronte,prosÈrpisa; 

EURIDICE. 

\ 

Orfeo.S OSPENDETE >1 pianto eterno, 

Di cocito ombre nocentì 
Ond’ai Numi de T inferno 
Giunga il fuon de' miei lamenti. 

Caronte. Fra i mufici, che qui 

Sono quali in un numero infinito. 

Un eguale a coftui non ho fentito. 
Quand’egli pofe il piede 
Entro la mia barchetta , 

Senz^ farfi pregare , . ; , 

Mi cantò fottovoce un’ arietta ; 

E con tanto piacer io l’afcoltai , 

Che la barca fui fiume abbandonai. 

Pioferp. Ma tu chi Tei, che al tenebrofo mondo 
Dilcendi , anima viva , 

E nel regno del pianto 

Sai temprar cosi dolce il plettro e il canto ? 

Orfeo. Di Aige o Dea tremenda , Orfeo fon io r 
E in queAi lidi voAri 
Spettator curiofo io già non venni , 

O ardito , per rapir le furie e ì moAri. 

Me qui condufle un innocente affetto , 

R 




R I M É 

Poflente al par di morte, 

Sol per trovar l’amata mia conforte. 
Caronte. Buon marito è coftiii 
Per quello , ch’io difcerno; 

Se per trarne la moglie 

Si contenta d’andar fino a l’inferno. 

La Itoria è {ingoiare , e vò notarla .• 

Mentre gli altri mariti 
Per perderla v’ andrian , non per trovarla^ 
Orfeo. Euridice la mia fpofa diletta 
Invido mi rapì fui fior de gli anni 
Un immaturo fato. 

Fier ferpe al piè la punte , onde morio , 
Appena giunto al talamo feftofo ; 

E in un di mi làfciò vedovo e fpofo . 

Caronte. O quant’uomin di giudizio 
' Bramerian fortuna eguale : ' 

Far yn di lo fpofalizio , ' 

E poi l’altro il funerale. 

Or/co. Deh ! fe quaggiù pur regnà , 

Senio alcun di pietà , mie preci afcolta , 

Se degna di conforto 

La mia pena crudel elTer tu credi , 

• Deh ! l’amata conforte a me concedi. 
Caronte. Fra i raufici e i poeti , < 

Che per' natio coftume 

Un tantino e fovente han d« la beAia, 

Quelli, benché dimanda 
Efponga impertinente, 

Chiede almen con creanza e con modcAia 
Proferp. Orfeo , tuoi dolci accenti 
Fin ne l’ averno han farza , 
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E mi deftan nel core 

Del tuo calo infelice alta pietadc. 

Ma è legge inviolabile e fevera , 

Che chi dil'cende a quelle piagge eftrentt} 
Tutta d’ufcirne pii'i perda la fpeme; 

Orfeo, A.' tc col cor lui labbro ^ c il pianto al ciglio' 
Supplichcvol mi prodro. 

Per 1’ aflbluto impero , 

Con cui comandi a l’erebo profondo , 

Ah ! confola , o gran Diva , il dolor mio* 
Dammi la Ipofa , o qui rimango anch’io.- 
Deh la fpofa mi rendi, 

Ond’io mi ftruggo e lagno, 

O pur m’ avrai compagno 
Al cumun duolo. 

Meglio foflfrir potrei 
Di qui penar con lei. 

Che viver folo 
Proferp, Euridice fi chiami. 

Caronte. Vò veder quell’ ancora, 

Che la buona Signora 
A una fupplica tanto irragionevole 
Render voglia un decreto favorevole/ 

E dove più llupifco 
Senza fentir il fifeo, 

Proferp. A’ tuoi concenti, Orfeo * 

Nulla negar non poflb. 

La moglie a te concedo. 

Ma con tal legge Ila ; 

Che finché tu del del Paure non fpirr/ ^ 
Indietro unqua non miri. 

Orfeo, Grazie ti rendo , o Diva. 

' Ri 
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Orfeo e Proferp. Dolce canto in ogni core 
Della ognor qualche pietà. 

Caronte, E per queAo ogni cantore 

Oggi ha tanta vanità. , 

Or , che con novo efempio è difpenfata 
La legge più crudel di quefto loco 
Gli fpiriti de 1’ Èrebo . 

In^fegno d’allegria danzino un poco. 

Orfeo, Vieni, Euridice amata. 

Del calle tenebrofo eccoci alfine. 

Comincia a reipirare aura piu pura. 

Non vieni? Si rivolge indietro. 

Euridice. O i'polo amato 
. Te Aeflb e me perdefii ; 

’ E in dietro mi richiama il duro fato. 
Dr/eo.Spola,Euridice. Ahi duolo! ahi cruda forte! 
Ahi troppo inavveduto ^ 

Contro al fatai decreto indietro io volli 
Per folle error gli avidi lumi miei ; 

E per preilo vederti io ti perdei. , 

' Proferpina crudele! . r n. j i 

1 troppo in^iufta! o infauuo dono . 

i Ma no ; che lolo io iono 
Miniilio del mio duolo; ^ 

Fabbro infelice de gli affanni miei; ^ 

E fol , per troppo amarla , io la perdei. 
Mifero i e dovc.fon? dove m’ aggiro ? 

Son ne i’ofcuro averno ? 

O di -nemico ciel 11 lume io miro? 

Pur noppo io vivo a l’odiata luce, 

Da le furie, agitato,, 

Pieno del mio doler , fenza conterrò. 
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SoQ de rinfernp ufcito e meco il porto, j 
Cetra infaufta, io t’abbandono. 

Ti difprezzo inutil canto. 

Il mio canto ed il mio Tuono 
Or Taran ToTpiri e pianto* 
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